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Anotoris luniulus 
l^oslquam semel Hibiena iu.Iiicein huric oxtnlit 
Quom nominavil aelas acta Berniuni, 
laclatus inde semper et trusus undiqu»» 
\'i.\it din quani vixit'aejrre ac duriter : 
Fuiictus ([(liclis hoc domum vix attigìL 
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Dello stesso Autore 



// Pensiero di. Carlo Alberto (Conferenza tenuta nel 
Circolo Costituzionale c!i Parma) — Parma, Tip(»gr. 
Operaia, 1899. 

// Soldato : chi è ì che coìafa ì (La Buona Parola : Let- 
ture Popolari: N. 15) Milano, A. Va 11 ardi, 1900. (2* ed. 

In Morte — Milano, Tip. L. Marchi, 1898. (ed, esaurita] 

La 'i Merope y> di Pomponio Torelli — fper TArte '^"2 
n. 28 - '96 n. 18, 20, 23, 29 e 30 - '98 n. 43 - '99 n. 38. 

// cardinal Giulio Alberoni ( Conferenza tenuta nel 
Circolo filologico di Parma) 

Di prossima pubblioazione : 

Ln viaggiatore italiano del cinquecento nell'Estremo O- 
rìent^ (Da ms. inediti). 

// manoscritto di un patriotta (Fabio Pariset». 

Un cotronese cinquecentista alla corte di Parma, 

Pallide viole — Poesie. 

Note dantesche. 

Appunti manzoniani. 

Tra vecchi e novi — Varietà Letterarie — Due volumi. 

// gioco (La Buona Parola : Letture popolari). 

In preparazione : 

Svolazzi — Racconti. 

La vita e le opere del cinquecentista Pomponio Torelli. 

L'opera del patriotta Iacopo Sanvitale poeta e letterato. 

Varietà storiche 

Un idealista politico del cinquecento (Fran. Burlamacchi). 

La filosojia morale di G. Gióviano Pontano. 

Filosofia e politica. Note. 

Diritti e Dqveri del Cittadino. 
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Auctorls lumulus * 
Postquam semel Bibiena in lucein hunc extiilit 
Quem nominavit aetas acta Berniuni, 
laclalus inde semper et trusus uD(liqu« 
Vixil. din qua:n vixil aegre ac duriter : 
Functiis qiiietìs hoc demum vix attigit. 

Fraxciscus -Berxi. 
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Lit copie non munite della Jinna dell'Autore ai riterranno 
contraffatte, e VAutoPe procederà a norma delle lecjgi, 

N. copie 102. 
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Tanto per cominciare. 



Questo modesto studio critico, che licenziamo 
alle stampe, nella sua prima redazione non era 
intenzionalmente che un semplice elaborato sco- 
lastico, perpetrato nella primavera del '95 a Fi- 
renze (oh fiorentine memorie sante, fiorenti di 
baldo fervore giocondo, e radiose di alate idea- 
lità virginee ! ), e veniva rifatto di sana pianta 
l'anno dopo, per nostro uso e consumo, quando 
dalla patria di Dante andammo h collocare le 
nostre tende studentesche, con maggiori ma più 
vane attrattive, a Milano, il gran crogiuolo della 
vita italiana. 

Il lavoro COSI rinnovato ab imis fundamentis 
doveva venir pubblicato in un giornale lettera- 
rio di Parma, ma, per la sua eccessiva lunghezza, 
dovè invece rimaner nascosto — come un pò- 



vero vinto — nel cassetto del nostro tavolino da 
studio, insieme con una fan-aggine di altri no- 
stri scritti, consolati soltanto dairaniicizia della 
obliosa polvere; e Tavevanio già tratto di nuovo 
dalla suasoile — se nf>n indegna, non certo ann- 
bita — ,i)er darlo alUi luce in una grandi; rivista 
scientifico-letteraria di Milano (memori grazie 
sempre a Lei, affL^zionatissinio avvocato Pirro 
Aporti), quando sul [)iù bt^llo (voglio dire giu- 
sto appunto quando io avrei avuto T onf)rc di 
vedermelo finalmente prd)bli(*are), (juando quella 
rivista malauguratam(?nte morì di aneurisma, 
giacché la i)iù vii fortuna uccide in Italia le ri- 
viste serie e indi[)endenti- 

Intanto e ti'cpidi e ansiosi eravamo arrivati 
air ultimo anno de' nostri trop[ìo indc^gnamento 
avventurosi e agitati studi, e attendevamo ad 
hoc a un diuturno ampio saggio storico su Fran- 
cesco Burlamacchi,da noi già annunziato in una 
rassegna milanese, (*) quando (ù accorgemmo 
che questa nostra fatica non ci era [)Ossibile 
ultimarla entro quelPanno albo tignando lapillo^ 
date le propoi'zioni che assumeva di gioi*no in 
giorno sotto le nostre nìani;e presentammo come 
tesi di laurea il [)i*esente studio critico. 

11 quale vien dinanzi al sempre giudizioso 



lettore, per ragionar con lui su per giù così : 
Ecco il rovescio della medaglia dell' animo di 
Francesco Berni. Tu, poveretto ! credi che lui 
non sia stato altro che un gran burlone, perche 
non ne ài letto che le Rime.... bernesche; ma qui 
lo sorprenderai d'altra parte innamorato cotto 
di individui d'ambo i sessi (siamo nel secolo di 
Pietro Aretino, ricordati ! )^ lo sorprenderai re- 
ligioso e divoto specialmente di Maria madre di 
Dio, lo sorprenderai pensoso quanto altri mai 
del fatai giorno della morte; e t'accorgerai pure 
che sul conto suo questi dodici carmi latini 
metton sul tappeto alcune questioni nuove e 
rilevanti. 

Ma, badate, c'è stata una brava persona, l'ac- 
cademico residente della Crusca Antonio Virgili, 
che, se à il torto di essei* eccessivamente mo- 
desto, ne à avuto un altro meno fatale certo, 
ma non meno appuntabile e trasparente, quello 
cioè di aver perduto la testa dietro questi Car- 
mina e di averli portati a dirittura ai sette cieli, 
come se fossero la rivelazione del genio. Ora 
noi alla sua scarrierata di lodi veniamo a op- 
porre una critica impassibilmente obbiettiva, 
che approda bene spesso a conclusioni contrarie 
alle sue, ma senza minacciare ohibò ! sicuti leo 



rugiens qaacrens quem detorct : che si? le no- 
stre parole talora potran sembrare vibrate e sa- 
vorose di forte agrumey non tradiranno mai, 
nelle limpide e superiori intenzioni nostre, una 
qualche punta di orgoglio sotto la fodera della 
riserva o sotto la maschera della umiltfl. 

Se in questa fatica non ci siam lasciata gua- 
dagnar la mano dalla fretta, ci sentiam in ob- 
bligo però di far subito considerare che, se la 
materia tutta non potemmo munirla di quella 
sicurezza di citazioni e distribuirla con quella 
impeccabilità di ordine che avremmo desiderato, 
vivendo noi in un capoluogo di circondai'io ove- 
nort si può goder mai — e come può darsi al- 
trimenti! — il benefizio di provvide biblioteche, 
opportunamente ricche, e quasi conseguente- 
mente privo di lata circolazione ideale imbevuta- 
di buona classica cultura, varie nò poche diffi- 
coltà non potemmo sormontare per evitare, an- 
ticipatamente consapevoli, di esporre ingenua- 
mente e di leggieri il fianco alla critica davvero 
(equanime e competente, la quale a buon conta 
può comprender bene, pei* quel che si e esposto, 
quanto riesca grave e gravoso, date certe con- 
dizioni e cei'te combinazioni, metter insieme sif- 
fatte compilazioni di pura erudizionr? : giacché 



anche noi^ e perchè questa è la moda letteraria 
d' oggidì, e perchè cotali lavori si pretendono 
appunto da chi debba pur troppo pensare a far 
carriera^ ci siam nostro malgrado imbrancati 
— senza rassegnazione — di tra la mediocrità 
<oh poco aurea, arguto Orazio !) delle flessibili 
schiene ferrate. 

Che se alcuno con imponderata affermazione 
vorrà appuntare di vana la nostra fatica, noi gli 
ricordiamo, a nostro schermo, il detto del Vol- 
taire che pei personaggi storici bisogna badare 
alle piccole cose : e il Borni non resta sempre 
un personaggio storico ? e poi non è vero che 
Multa est clementia periturae parcere chartae ì 

Quando ci è occorso pur troppo di incappare 
in qualche sconcezza, abbiam ceduta la parola, 
sempre che abbiam potuto , al Virgili, che la 
Nuova Antologia a ragione lodava di discre- 
zione, sicché possiamo far nostri i versi del 
Lippi C^) : 

E dico che di dir non mi dà core 
E lascio dire a un altro dicitore ; 

sicché possiamo inoltre sperare che nessun gior- 
nale clericale, come altra volta, ci battezzi gra- 
tuitamente per un beone verista. Ma quando 
mai abbiam badato alle ubbriache insulsaggini 
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che ci àn vomitato contro volgari giornali e 
neri e rossi ? 

Avendo ora scorso ancora, fuggevolmente, il 
nostro trepido libro, abbiam paura che talune 
nostre pagine producan la stessa impressione 
di una pagina impagabile di un certo libro 
nel quale, dicendosi fortuitamente che una tale 
idea era separata da una tal altra dalla mura- 
glia cinese, si appoggiava il paragone con una. 
ben nudrita nota di opere intorno alla China : 
ma chi può frenare le vagabondaggini di una 
fantasia giovcnile, suffragata da una certa dose 
di cultura? 

Ma insomma non vogliamo far noi per primi 
la critica del nostro lavoro, e a noi giova in- 
vece ricordare pel nostro meglio quel detto di 
un impresai^io : per T opera si à da badare a 
una seconda rappresentazione : e cosi pei libri, 
intelligente lettore, a una seconda eventuale 
edizione. 

A rivederci adunque, o benevolo lettore, a 
un'altra volta, noi con minori storture letterarie 
nel cranio, tu con minori critiche sulla lingua. 

Del resto, prima di appuntarci contro le tue 
armi incruente, pensa che noi non possiamo es- 
sere malcontenti del tutto del nostro lavoro se,, 
pubblicandolo, veniamo a commettere un reato 



di immodestia e a cimentarci con la critica; e 
credi d'altro canto che potremmo premunirci in 
qualche modo contro ogni attacco, scn;^a andar- 
cene alla cortegianay ma lodandoci da nostra 
pesta per atanzar la manifattura, come direbbe 
il Berni, (^) ossia per tar più presto e risparmiar 
lavoro altrui, precisamente con l'enumerarti en- 
comii non tepidi di chiari uomini di lettere che 
già àn giudicato questo nostro lavoro ; ma a 
noi fa nausea 1' eterna antifona di tanti che si 
scusano dell'ardire di pubblicare una produzione 
del loro ingegno, con lo strombazzato pretesto 
degli incitamenti, dei consigli, degli elogi, dei 
pi^eghi di benevoli amici e parenti o dei soliti 
magni numi tutelari. 

Francamente : noi non piangeremo, se non 
verremo consolati da quella goccia di plauso 
che, come spirito santo, scende cara e rifrige- 
ratrice rugiada pure sugli animi più schivi e 
riti*osi, e vi fa refluire àlacre il fervore, fiero il 
coraggio, e bella e fresca vi rafferma la spe- 
ranza. Noi non ci attendiamo né auguriamo ol- 
ti*apiacenti sorrisi blandi o tanto meno bieche 
occhiatacce da quel qualunque primo mercante 
di grano o rivenditore di spezie o di sali e ta- 
bacchi, che negli ignoranti e boriosi ritagli di 
tempo ci capiti innanzi ad affibbiarsi gratuita- 
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mente la giornea dcirenciclopedico e tanto piti 
del letterato; ma vogliamo e rt^colteremo il giu- 
dizio soltanto della cnti(!a superiormente onesta 
e sapiente e intelligente. 

Quel poco di esperienza che per la giovenile 
età abbiam potuto ti'ari'e dalla vita, ci h resi 
scettici e delle lodi che ti'oppe volte sono inspi- 
razione di meccaniche convenienze, e degli ap- 
punti che troppe volte sono stimolazione di ute- 
rini sentimenti ; giacché quella maledetta ipocri- 
sia che il Giusti si è affaticato tanto a colpire 
con il dritto pungolo del libero o franco suo 
verso, anc'ora come ora quale cappa di piombo 
grava sciaguratamente sui tempi e sugli am- 
bienti nostri. 

Ma lasciamo stare le dolenti note, e andiamo 
a riprendere — solitari operosi fidenti — il pro- 
gramma incondizionato del vivere nostro : lot- 
tare, osare, creare ! 

li 14 luglio del '900 
Dalle Scuole Tecniche di Cotrone 

DJ CAMILLO PARISET 

(*) Neirarticolo : Francesco Giiv' Ciardi ni governatore 
di Parma — L'Idea Liberale ; a. '99, n. 23. 

(^) Malmantlle^ 6^ canto. 

(^) A messer Latino luvenale (Opere di F. Berni, ed. 
Camerini — Milano, Sonzogno, p. 297). 



Introduzione. 

^*^ Carmina di Francesco Berni — sono il rovescio 
della medaglia delle sue Rime — una opportuna sen- 
tenza del Manzoni — perchè ce ne occupiamo ancor 
noi, dopo lo studio del latinista Stefano Grosso di cui 
Arnaldo Bonaventura à tradotto poesie latine, e dopo 
quello^ che è V ultimo, dell'accademico della Crusca 
Antonio Virgili — che è esauriente,, ma gli manca il 
senso della misura — che ne à scritto la critica ita- 
liana — le dolenti note del Gaspary e del Eenier — 
ipnotismo letterario — un* osservazione del Monti — 
G. Mazzoni si è ocoupato del capitolo nel quale il 
Virgili esalta il Rifacimento del Berni — quanto fosse 
studioso de' classici latini il Berni — noi con la mas- 
sima riserva esaminiamo il capitolo nel quale il Vir- 
gili esalta i Carmina, 

^*^ Storia della fortuna dei Carmina del Berni — 
scorrettissima la prima edizione (1662) — ripubblicati 
nel 1719 — edizione inglese di Paolo EoUi — edizioni 
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di Eugenio Camerini del '04 e del '74 — lo zampino 
del latinista Stefano Grosso — ma l'edizione magna e 
l'ultima del Virgili ' "85)— Emilio Costa esclude il 
Ber ni latinista dalla sua Antolotfin thììn Urica latina 
in Italia — non lo dimentica invece Luigi Grilli nelle 
sue Versioni iIkì lirici latini dei nec, XV e XVI — e 
ancor meno Arnaldo Bonaventura nel suo volume : La 
jwesia neolatina in Italia dal ttrmlo XIV al pmn^ìnte. 

Trattazione. 

*** ^i possono distinguere in tre classi : la prima 
è di amori di donne — Carminum I. De Elijce — fa- 
leuci scritti sotto il fascino degli occhi di Elice — 
diamo traduzioni a occhio e croce — «jjraziosi : ma ci 
si sente troppo Catullo. 

^^ Carm. il Elerjia — il Poeta se la piglia con una 
oca che gli turba un suo appuntamento notturno — 
traduzione — nota mitologica e dantesca — Telegia è 
scritta sulla falsariga di Tibullo, Properzio, Ovidio — 
la lirica del Rinascimento fu, in generale, di pedis- 
sequa imitazione de' classici, crediam noi, checché ne 
pensino in contrario Emilio Costa e Ciro Trabalza e 
Arnaldo Bonaventura ai quali vengono a dar ragion»3 
il Carducci e il Burckhardt^ ma non il Gregorovius — 
e il Berni non è caduto questa sola volta forse nella 
imitazione, come scappa detto al Virgili — cfr. con 
la VI del L. I degli Amori di Ovidio — Telegia del 
Berni la direi opera di rifrazione — la trama ne è 
condotta con sapiente e accorto ordine — cfr. con la 
II del L. I di Tibullo — la poesia lìondalla di Teofilo 
Gautier e un nostro articolo — l'elegia del Berni ri- 



11 



chiama alla mente un madrigale del sec XIV cui ben 
giudica il Carducci — altri richiami — reminiscenze di 
classici — un'osservazione di metrica — uniculque suumf 
• ^*,jj Carm. III. Epigramma : d' una fanciulla che 
suona la tibia — traduzione — è inspirata — ricorda 
un epigramma dell'Antologia greca, di cui si riporta 
la traduzione del Mazzoni — se non è ori giù ale, pur 
si aderge a più lirico volo — sul che riportiamo sen- 
tenze del Foscolo, del Rovani, dell' Antona —Traversi, 
dell' Andreoli, del Cesareo — parallelo con due poesie 
latine dell'Ariosto — (de' cui versi latini si aspetta la 
traduzione di Naborre Campanini) — che richiamano 
alla mente una strofe delV Adone del Marini e un so- 
netto di Alessandro Marchetti — felice traduzione del 
Bonaventura. 

^*^ La vita del Berni precedente la produzione di 
questi Carmina — entrò al servizio del Cardinal Bib- 
biena che non gli fece mai ne ben ne male — il secolo 
di Leone X — alla morte del Bibbiena lo ritiene il 
nipote Angelo — il buon papa Adriano — per un suo 
innamoramento pederastico è mandato nell'Abruzzo — 
seconda classe de' suoi Carmina — trattano del suo 
amore sciagurato. 



* * 



Carm. IV. Elegia : si lamenta di esser stato 
strappato dal suo amore — traduzione — cosi ora si 
lamenta in un madrigale e in un sonetto — questa 
elegia è men che mediocre. 

^*^ Carm. V. Elegia. Amynthas : il pastore Melibeo 
canta la cèca passione del pastore Licida — tradu- 
zione — Licida è il Berni, come Virgilio nelle sue 
ecloghe sotto vari nomi intendeva sé e i suoi amici 
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— è bellissima — Targomento si direbbe preso a prè- 
stito dalla 2* bucolica di Virgilio — (su cui v. un no- 
stro articolo) — che vi imita alla sua volta Teocrito — 
i Polifemi latini e italiani — il Berni provò realmente 
una sozza passione — una sua lettera e un suo so- 
netto — che dicono il Viliari e il Canello — ma Vir- 
gilio no, come appunto sostengono PArcangeli, il Hey- 
ne, il Le Beau, il testé compianto Giussani — remi- 
niscenze di classici — differenza tra Teologa di Vir- 
gilio e la elegia del Berni — Virgilio unica e certa 
norma — PArici a torto fu salutato Musa Virgiliana 

— eccessivo elogio di Stefano Grosso — critica della 
elegia — l'oggetto di questa mala passione non è vol- 
gare persona? — traduzione artistica di Luigi Grilli — 
critiche delle sue Versioni — nostro giudizio. 

^*^ Cabm. vi. Elegia. De puero peste aegrotante : 
dolore per la malattia del suo fanciullo— traduzione — 
confronto con Tel. 28* L. II di Properzio e la 4* L. 
IV di Tibullo — reminiscenze di classici — è una poe- 
sia vibrante di sensi e sentimenti — emendazione nel 
testo del Grosso — e definitiva del letterato e paleo- 
grafo parmigiano Amadio Ronchini — una dedica a lui 
del Costa, altro parmigiano — sull'Antologia del Costa 
giudizio favorevole di Ciro Trabalza e sfavorevole del 
Gaspary — mediocre traduzione del Bonaventura. 

^j*,j. Cabm. VII. De sanitate eiusdem pueri : ma il 
suo amato fanciullo guarisce, ed ei ne tripudia: testé 
Popicedio^ ora V inno del gaudio — traduzione — mi 
paion la palinodia del carme III di Catullo — tra gli 
amici che invita a far. festa trovasi un Vittorio (che 
il Virgili credeva fosse uno de' Dovizi, ma ora poi 
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sospetta che sia Pier Vettori) e Pietro Carnesecchi, il 
futuro martire dell' inquisizione, e parente di parenti 
del Berni — traduzione un po' troppo libera del Bo- 
naventura. 

^^, Cabm. Vili. Angelo Divitio : è un addio al suo 
signore nel partire per 1' Abruzzo — questioni di te- 
sto — interpretazioni del Grosso, del Virgili, del Ron- 
chini — perchè accettiamo quella del Ronchini — il 
Berni spirito libero irrequieto protervo caustico. 

^^ Quanto durò il vergognoso esilio del Berni ? 

— un sonetto del Berni e un altro del Foscolo — una 
lettera del Berni — un errore del Camerini — com- 
mento del Berni col Berni — la rompe col Dovizio e 
torna a Roma — diventa segretario del datario Gi- 
berti, su cui giudizi del Santalena e del Mandalari e 
una novella del Bandelle. 

^% Cabm. IX. Angelo Divitio : gli protesta il suo 
amore e la suar amicizia, e da lui implora il perdono 
e il ritorno — traduzione — il Berni e Ovidio in esilio 

— reminiscenze di classici — cfr. con Catullo. 

^*^ 11 Berni e guarito del suo delirio — di vizi in- 
nominabili allora i dotti parlavano senza pudore, 
istigati dall'esempio de' classici, come dice il Villari 

— che scrivono il Canello, i Lizio — Renier, il Graf, 
il Mandalari — un' espressione del Fiorentino — un 
amoris di Michelangelo — ma quello del Berni è certo 
un amore ributtante — una lode della N, Antologia 
sulla discrezione del Virgili — il Gaspary contesta 
ohe si tratti di un lurido amore — e pur anche il Ca- 
merini e il Bonaventura vengono a non ammetterlo — 
non invece Luigi Grilli — una grave dimenticanza e 

una bella ingenuità del Bonaventura. 



— 14 — 

*** ^^^ P^^ spirabil a 're — 3^ classe de' cf nomina ber- 
niani — due voti alla Vergine — questioni ad hoc — il 
Virgili giurerebbe che sono parto del Berni — un giu- 
dizio di S. A. Morcelli — noi sospettiamo che non 
siano del Berni — il Berni, figlio del suo tempo, è 
scettico — pensieri del Machiavelli, del Burckhardt, 
del Gregorovius, del Mandalari — il Virgili non sa 
avvicinare al Berni che M. A. Flaminio — nostra tra- 
duzione d' un inno del Flaminio — V Aurora del Fla- 
minio e del Carducci — ma e dove lascia il Sannaz- 
zaro, il Vida, il Cotta, il Navagero, il Torelli? — la 
bionda donzelletta di Pomponio Torelli, un nostro ar- 
ticolo sul Torelli petrarchista, un nostro studio su 
lui trageda ; sul Torelli poeta latino promettiamo uno 
studio — a che si riduce il giudizio del Morcelli — 
l' illustre epigrafista chiarese cantato dal Grosso — 
non raro la critica scientifica del Virgili si tradisce 
inferiore al suo giudizio letterario. 

^^^ Carm. X. Votum — traduzione del 1° voto — 
dubia testimonianza di Aonio Paleario — la poesia re- 
ligiosa nel cinquecento — il Grosso intorno alla frase 
celebri vocatione — una reminiscenza dantesca ? 

,j.*^ Carm. XI. Votum —traduzione del 2° voto — 
cfr. tra i due voti : il 2*^ è inferiore — poeti religiosi 
nel cinquecento — ma non àn verità di sentimento ne 
efficacia di forma — tanto meno il Berni, benché non 
ami travestire alla pagana la religione cristiana — 
anche TAretino scrittore religioso ! — col Mazzuchelli 
non crediamo all'autenticità de' due voti. 

^*,jj Carm. XII e ultimo ! Auctoris tumuhts : è il suo 
epitaffio — traduzione — il Berni è nato aLamporec- 
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<3hio, ma qui gli è affibbiata per patria Bibbiena — il 
Mazziichelli sospetta che non sia del Borni — il Vir- 
gili sostiene a spada tratta tutto il contrario — il che 
gli contestiamo addirittura — una sentenza del Dol- 
fus — cfr. con 1' epitaffio dell' Ariosto — le iscrizioni 
■de' primi scrittori romani — la parola al Bonaventura. 

Conclusione. 

^*^ I Carmina del Berni non sono originali e se 
tutti o quasi àn pregi non comuni di forma e di stile, 
non si levano al di sopra della modiocrità — il Vir- 
gili à il torto di essersene troppo entusiasmato e di 
-crederli veri capolavori, nientemeno ! — (sentenze del 
Rovani e del Giussani) — ma allora dove trovar le 
parole per decantar abbastanza degnamente i Fontani, 
gli Ariosti, i Vida, i Poliziani, i Flamini, i Sannaz- 
zari, i Panormiti, i Navageri ed altri di cui la fama 
ancor nel mondo dura veramente ? — la fama de' Ca- 
pitoli oscurò quella de' Carmina — ugual sorte toccò 
alle poesie latine del Petrarca e dell' Ariosto, e alle 
italiane del Mamiani e del Tommaseo — altre ragioni 
del silenzio che circondò i Carmina cadono sull' in- 
dole dell' A, e sul carattere troppo intimo di essi — 
che non ci danno neanche nuove notizie sulla psiche 
del Berni^ come vorrebbe il Grosso — il Berni imita 
i classici non solo qui, ma pur ne' prologhi del Ri* 
facimento del Boiardo — specie imita Catullo — osser- 
vazioni di metrica del Grosso — come il Giussani 
spiega che vada intesa la durezza dei versi di Ca- 
tullo — il Berni è impenitente — la parola al Man- 
zoni — il medico Paride Ceresara — giudizi del Mor- 
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celli, del Tiraboschi che vien a contraddire il Grosso^ 
del Corniani che fa venir la senape al naso al Grosso, 
di A. D'Ancona e 0. Bacci, di L. Grilli, di Arnaldo 
Bonaventura — giudizi sul libro di traduzioni del Bo- 
naventura. 

^^ Il Virgili mette il Berni alla pari nientemeno 
che con Catullo ! — giudizi sui tempi e sul carattere 
di Catullo del Ramorino e del Giussani — carattere 
del Berni — che sia una società ecclesiastica — il Ber- 
ni, più che Catullo, à riprodotto Virgilio — M. A. Fla- 
minio e G. Cotta si par s'abbiano transfusi lo spirito 
e V ingegno di Catullo — Catullo poeta ritratto dal 
Giussani — Ortensio Landò non nomina, direttamente 
almeno, il Berni. 

^\ Una santa sentenza del Giordani — Berni esem- 
pio di rara anima franca — come conclude il Virgili — 
noi modestamente raccogliemmo qualche spiga lasciata 
sul solco dal buon mietitore. 

Appendice. 

^\ Traduzioni di Arnaldo Bonaventura del Carme 
VI Elegia, De puero peste aegrotanfe^ del Carme VII 
De samtate eiusdem pueri e del Carme III Epigramma 
— Traduzione di Luigi Grilli del carme V Elegia^ 
Ami/ìithas, 



Ancora le poesie latine di Francesco Borni 



Di Francesco Bcrni tutti conoscono le Rime 
così caratteristicamente burlesche, che il suo 
special genere di poesia venne dal suo nome 
chiamato bernesco; ma chi ne conosce le poche 
poesie latine, « le quali esprimono sentimenti e 
affetti tali, che mostrano com' un altro aspetto 
deiranimo del Berni, e sono molto migliori,come 
di solito avviene ne' poeti di quella età, delle 
poesie italiane non burlesche » ? (*) 

Di esse intendo occuparmi ancor io, benché 
ne abbia già trattato in modo quasi esauriente 
r accademico residente della Crusca prof. An- 
tonio Virgili nel suo ampio studio sul nostro 
poeta. (^) 

Ma, ammonisce il buon Manzoni, « chiunque, 



18 



senza essere pregiito, s' intromette a rifar Topera 
alti-ui, s'espone a rendere uno stretto conto della 
sua, e ne contrae in certo niod(^ l'obbligazione: 
è questa una regola di fatto e di diritto, alla 
quale » soggiunge inoltre « non pretendiam 
punto di sottrarci. » (^) 

E noi ancora confessiamo che, se non altro, 
anzi appunto per questo, veniamo a versare un 
po' d'acqua su quella vampata d'entusiasmo che 
le poesie latine del Berni anno immeritatamente, 
secondo noi, suscitato nel Virgili, il qual ultimo 
le raccolse e ordinò. (^) 

Poiché lo- studio sul Bernì, che il Virgili ha 
pubblicato neir*8I, mi par che abbia il difetta 
d^essere eccessivamente corrivo al facile entu- 
^asmo, alla divota ammirazione; è certo un la-- 
voro oiMginale pi*ofóndo diligente copiosOj scritto 
con mano maestra: ma la critica, che gli à fatto 
degnamente buon viso, (^ a tralasciato di notare 
che vi manca bene spesso il criterio di tempe- 
l'anza, il senso dellia misura: (avverto ch'espongo 
sempre quel che penso con Ila massima risei*\'a 
e senz'^alcuna pretensione boriosa). 

Il Virgili si merita proprio non raro tale ap- 
punto, e altro mende il Gaspary (^) ebbe a porro 
in rilievo nel suo lavoro, che giudicava « accu- 
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tato ed istruttivo, ma di insopportabile prolis- 
^ità e non ^cihpve èufflcieritefnerite chiaro » : 
iiorì fiolstvà però la tendènza apologetica, che' 
ìri vari punti v'appare ben evidente. 

ìlieonosciòìrno, del restò, anche noi che la 
tìch'ifìà più màlagévoié' cui abbia aid attenersi 
chi ifnpréndèl ìaùo studiò ànipìo diuturno sopta 
iiti Autof^'é, e précisàrmfetìtò il senso della rnisuf^a, 
•cio^è la sà*{)ien2!à della moderazione, ohde sChi- 
tafé gli eccessi nella rìgùardo'Sà deferente sirti- 
patia che per forza, come inconsciamente, vien 
^ì& vìa àtìWì'ehtahdo verso il téma sfesso. 

A tf 'appunto che rtiovìafnò al Virgiìi, avanti di 
:noi ebbe a fermar ratterizìone Guido I^aizzoni 
•che nei suoi studi letterari Tra libri e carte (^) 
si espresse in proposito così: — v' ha a parer mio 
*(e non preteiMio davvero d'essere infalltbite) un 
capitolo intei'O dove egli non hai saputo sirin- 
^gete* Iti fréfK) àll'a^nhfftifh-àztone soVerchiàf.— H cà- 
pitolo b quello che si riferisce al WfddrftehiOy 
•clhè fece \\ Bernì, del poema dì M. M. Boiardo, ('^) 
ai quale il Virgili attribuisce maggior impor- 
tanza e maggiori pregi che non a:bbia'. 

E Éto altro capitolo p?tro a me che pf^cchi di 
•^Agtì^'àzkyifie, qtìelk) precisarfìenté che riguarda 
Jfe pòche' poesie fatine del Berrii. E io ora, mo- 
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destamente e serenamente, mi propongo non di 
estendermi a ragionarle di tutta la ponderosa 
opera del Virgili, ma d'esaminarne il capitolo che 
si riferisce ai Carmina^ per dimostrar eh' essi 
non anno queir importanza storica e quel va- 
lore artistico che il Virgili lor vuol attribuire, e 
che il repertorio delle liriche latine di Italiani 
nel secolo XYI non ci à guadagnato gran fatto 
dalla esumazione che il Camerini prima e, più 
tardi, con maggior slancio e ardore, il Virgili 
ne anno fatta. 

Ma claudite iam ritos^ perchè l'introduzione- 
non sorpassi oramai in lunghezza la trattazione 
stessa dell'argomento. 

Q) Manuale d. lett. ital. di A. D'Ancona e 0. Bacci^ 
voi. II p. 447 — Firenze, Barbèra, 1892. 

(*) Antonio Virgili — Francesco Berni — Firenze^ 
Le Monnier, 1881. 

(') A. Manzoni, nelP introduzione al suo romanzo : 
I Promessi Sposi, 

(*) Francesco Berni — Rime, poesie latine, ecc. per 
cura di A. Virgili — Firenze, Le Monnier, 1886: e le 
ammirazioni del Virgili > scrisse non senza ironia il 
Eenier. (Cfr. Giom, stor. d. lett. ital. 1. 128). 

(*) V. Fanfulla della Domenica^ 21 agosto 1881. La 
Nuova Antologia, serie II, voi. 27 (nel bollettino bi- 
bliografico del fascicolo 1 giugno 1881 p. 654-655) gli. 
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dà vanto d'esser « critico non di scuola e molto meno 
di scuola tedesca, ma di una maniera particolare e 
tutta sua e, vorremmo dire, tutta italiana » E ag- 
giunge : e Non può parer troppo voluminoso un libro 
-di 600 pagine sopra Francesco Berni, chi ripensi non 
tanto al pregio reale e anch' oggi gustato di alcune 
fra le sue poesie, quanto alla gran fama che egli gode 
nel suo secolo, alla natura strana e bizzarra del suo 
<5ervello, alla famigliarità che ebbe con potenti ed il- 
lustri personaggi, e soprattutto al poco di sicuro che 
sappiamo sulla sua vita e sulle allusioni contenute 
nelle sue opere, le quali non furono sin qui dichia- 
rate da alcuno se non del tutto superficialmente > 
V. inoltre la Rivista Europea, la Rjassegna Nazionale^ 
V Annuario della letteratura italiana d'A. De Gubernatis 
del 1881, ecc. ecc. 

(•) A. Gaspary, Storia d. lett. ital., trad. V. Rossi, 
voi. JI, app. p. 293 — Torino, Loescher, 1891. 

(') Mi sia concesso citare in proposito il mio arti- 
■colo : Eccessi in cinti ca {Il Piccolo Corriere, '96 e per 
l'Arte^ Vili, 42). Ciò stesso opina il Mazzoni nel prin- 
-cipio del suo volume : Tra libri e carte, e ugual sen- 
tenza abbiam rinvenuta testé nella Rivista politica e 
letteraria : — Di solito, quando uno scrittore si consacra 
per un pezzo allo studio di un altro, è da una specie 
di ipnotismo condotto a vedere nel suo protagonista 
il massimo valore di ingegno e di lavoro. Il buon 
Vincenzo Monti, in quelle sue note a Persio^ che re- 
steranno come un perfettissimo esempio di erudizione 
soda, bonaria, arguta, faceva già questa osservazione; 
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e benché si difendesse dall'accusa di essere incappato 
in qupl peccatuccio, qua e 1^ e' incappa. (A. Ili, voL 
IX, fase. I. !^ollet. jbibliogr. p. 6). 

(^) Guido Mazzoni, Tra libri e ci^rte (stufli letterari) 
Roma, Pasqualucci, IgST. 

(®) — (guanto fosse studioso de' poeti romani, si vede 
non solo per le stut poesie Iqtùie, ma altresì per queste 
Rime e per V Orlando: e basti citare, rispetto al poe- 
ma, la sua beila imitazione ^elV Invocazìor\e a Venere 
del mirabil Lucrezio (libro IL canto I)— E. Camerini., 
(v. opere di F. B.: ed. Sonzogno, p. 11). 



« « 



Entriamo a<lunque a dirjttura in pieno argo- 
manto. 

I Carmina del Berni furon stqrpp^ti IV \^ pii- 
ma volta 27 anpi dopo la su?i morte, rrr così le 
sue Rime, tranne il Capitalo della Primiena aol 
commento in prosa, furon pubblicate soltanto 
dopo la sua morte, — senza cura e pieni di er- 
rori, giungendovisi persino a fare di due conir 
ponimenti uno solo, benché à\ atss^ai (Jiverso pf ^ 
goniento. Dimenticati poi per lunghissimi anni, 
nel secolo scorso furon ripubblicati nel t- H dei 
Carmina illusirium poetar. Ital.i^) Paolo Rolli 
(1687-1765) a Londra, dove insegnò il toscano 
alla famiglia reale, fra altre edizioni (dal 171& 
^1 1725) di scrittori italiani, curò il B^^rni e 
berneschi, (^) 
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Eugenio Caiiioiùoi, in una sua prima edizione 
delle Hwìc del Borni, tentò di « darli con qual- 
che vantaggio dalle recenti stampe » (^) e in 
altra edizione più recente (^), propostosi di me- 
glio conseguire V intento, ricoi'se al consiglio e 
all'aiuto del prof. Stefano Grosso che, con la 
sua dottrina sicura, potè sempre più « diminuire 
il guasto delle altre alizioni. » — A lezione sicui'a 
son ridotte, — nota Cii*o Ti-abalza, (^) — le poesie 
latine del Berni. Ma il (^ritico si chiama Stefano 
Grosso ! — 

Meglio ancora, non poche pagine critiche, sto- 
riche e filologiche dedicò loro, nel suo lungo e 
ponderoso studio precitato, il Virgili, O che dopo 
v'impiegò intorno le più pazienti e diligenti cure 
nell'edizione, da lui stesso procui^ta, di tutte le 
opere del faceto Lamporecchiese. (^) 

Emilio Costa nella sua Antologia della lirica 
latina in Italia nei sec. XV a XVIi^) non in- 
troduce nessuno de' carmi latini del Bei-ni ; in- 
vece se ne ricoi'da Luigi Grilli nelle sue recenti 
Versioni poetiche dei lirici latini de sec. XV 
e XVI. n 

Questa la storia della fortuna, dirò così, dei 
Carmina del Berni : von-ò a parlarne minuta- 
mente r un dopo r altro, ma rapidamente del 
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resto, riservandomi a darne da ultimo un com- 
plessivo giudizio. 

(') Carmina quinque Hetìniscorum poHtanim, lìunc pri^ 
mitm in Iticem edita. Florentiae, aj)ud /unta 8 j MDLXII. 

(*) Firenze, Tartini Franchi, 1719. 

(') V. le Memorie poste dall'ab. G. B. Tondini in 
fronte al Marziale in Albione del Rolli — Firenze, 
Mouke, 1776. 

(*) V. la pref., firmata C. Teoli, alle Oj>ere di F. 
Bemi — Milano, Daelli, 1864. (Biblioteca rara). 

C) Opere di F. B. Milano, Sonzogno, 1874 (2* ediz.) 

(*) Prefaz. alle Versioni poetiche, ecc. ecc. di Luigi 
Grilli — Città di Castello, Lapi, 1898 p. XXX. 

O Op. cit. 

C) Op. cit. 

C) Op. cit. 
. O Op. cit., p. 67. 






Si possono distinguere comodamente in tre 
classi diverse, per i divei'si soggetti cne trat- 
tano : la prima è di amori di donne. 

Carminum I. De Eltjcc. 

Cominciamo anche -noi, come V edizione del 
Virgili, (^) con falcaci, che dicon chiaro essere 
stati sci'itti sotto il fascino maliosr) degli occhi di 
un' Elice « che gli saettano foco nelle midolle », 
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ed egli vorrebbe poterli prendere a morsi, e 
succhiare coi denti il veleno, che stillano. « Co- 
testo foco stesso — nota il Virgili (*) — anima e 
avviva ogni parte del piccolo componimento, e 
crepita a noi e scintilla nei versi, come egli lo ve- 
deva negli occhi di Elice. — Vediam dunque: (^) 
« A che, Elice, mi uccidi coii cotesti occhiuzzi, 
« con cotesti assassini occhiuzzi, che mi saettan 
« foco nelle vene, che mi abbruciano tutto e mi 
« infiammano il core di collera cieca? Io ò 
« una gran voglia matta di scagliarmi su co- 

< desti occhiuzzi, su codesti assassini e biri- 
« chini che mi saettan foco nelle vene, e di 
« prenderli a morsi^ e di succhiar co' denti il 
* che mi stillano. E che cosa è difatti se non 

< veleno, quel che mi serpe addosso, quel che 

< m'abbrucia tutto, o Elice, grazie a cotesti as- 
« sassini occhiuzzi ? Se non vuoi che la rabbia 
4( mi spinga a tanto eccesso, da violare cotesti 
^ assassini occhiuzzi, non uccidermi, o Elice, 
« con cotesti occhiuzzi ». 

C'è in questo piccolo complimento, in questo 
tenue scherzo, da cui s'effonde un profumo gen- 
tile di sentita poesia che parla un linguaggio il 
quale non si prende a prestito, e' è evidente- 
mente grazia, e' è naturalezza. Se non possiam 
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pretendere di trovarvi soda contenenza di pcn- 
sieix), in compenso abbiamo semplicitù ed ele- 
ganza insieme di forma, unita a viva leggiadria 
e freschezza di espressione. 

Ma non è rotto a mezzo V incanto, quando si 
consideri che la prima ispirazion deriva, com'è 
facil ravvisai*e di primo acchito, da Catullo, il 
poeta della venustà e della grazia per <3ccellenza? 

(') Rì'me^ ecc. p. 210. 

(•) F. Btmi, p. 8B. 

[^) Avverto subito che le singole traduzioni le do 
sempre cosi, a occhio e croce, o quasi : e che devo 
presupporre ne abbia il Lettore sott^occhio il rispet- 
tivo testo latino eh' io non ò pazienza di riportare 
volta per volta. 






Cakm, il Elegia. 

Nell'elegia che segue, il Poeta se la piglia con 
una porei^'oca che col suo gridare importuno 
gli aveva turbato un suo appuntamento notturno: 

€ Oca ingorda, sguaiata, pei'chè, col tuo ber- 
« ciare piH^tervo, perchè, snaturata, mi vuoi im- 
« pediix} la sti'ada che conduce alla mia donna? 
« O t' ò venuto il sospetto a te, per aver fatto 
« una volta la guardia alla rufìe Tarpèa, che 
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f: por caso siano capitati i Galli armati di tutto 
^ punto ? Mq- io non son mica un barbaro ncv 
<c mico del popolo romano^ e non penso neppur 
\ per sogno di {ippuntar lo arnii contro Giove 
€ Capitolino. Ho ben altro pei* la testa io! ap- 
< poggiato alla porta della mia donna, mi pa^so 
<c questa notte, per la quale m'à dato Tappun- 
« tamento la mia fanciulla, giunto per il tempo 
f ejie s' ò addormentato il suo buon sposo. E tu 
f invece^ maledetta^ te ne stai qui a berciare e 
€ a rompermi le scatole, e sveli i voluttuosi 
« furtivi amori e le orgie di vino e i cereali riti, 
f E Sitata allora una briga inutile quella della 
i. mia accorta fanciulla che s' ò data un gran 
« da fare per mandar via, sul far della sera^ 
« chi qua chi là, i cani da guardia, che non 
^ sentissero da lontano lo stropiccio de' piedi 
« deiramico al suo arrivo, e con la lor voce ne 
« avvertissero i passi ,^ se tu, invece de' cani, mi 
4c levi contro rumore, e vuoi proi)rio che non 
^ mi accosti alla dolce soglia! Io penso che cosi 
€ abbia caninamente latrato, con la sua boccac- 
ce eia trifauce, contro Teso ed Ercole, Cerbero, 
« di cui dicono che gli fosse toccato di star a 
4c contemplare, suo malgrado, le nostro stelle, con 
« il corpo legato da tre giri di catena. (*) Egli 
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4c pagò davvero il fio che si meritava la sua 
« feroce invidia. Ma del resto Proserpina non 
« riuscì a ottenere nozze umane., mentre il suo 
« sogno era di sposar un uomo, anzichÌ3 diven- 
ne tar padrona di tutto quanto il regno dell'Orco. 
« Ahi vergine infelice, rapita all'affetto materno, 
« per* andarsi a confinare là, nell' oscurità di 
« que' sotterranei, per diventare lei, splendida- 

< mente bella, sposa di un bruttissimo ceffo ! 
« Sei stata veramente legata, o infelice, a un 
4c troppo indegno matrimonio ! E io allora — di- 
« sgraziato amante — a che me ne prendo tanto, 
4c se non mi può soffrire un cane o un' oca ? 
« Ma perche la natura à donato loro un così 

< fine odorato, che dovrebbe servire piuttosto 
« contro le feroci belve? O di grazia, bellissimo 
« uccello, non badare a queste mie parole, ma 
« piuttosto aiutami nel mio tiro insidioso, sicché 
« io possa penetrare nella casa della mia vo- 
« luttuosa amica, e riposare le stanche mem- 
€ bra nel molle suo seno. E io ti auguro di 
« cuore che il tuo grosso petto possa schivare 
« i pranzi dei ricchi, e per tutta la vita tu abbia 
4^ cibo a sazietà; di più faccio voti che, quando 
« accarezza nella mente' il disegno di rapire la 
« fanciulla Altea, Giove si copra appunto delle 
€ tue piume ». 
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• 

— Nel punto in cui ricorda e deplora Y infausta 
sorte to.ccata a Proserpina, parrebbe essere un 
cenno a qualche cosa di reale e sentito; ma in 
tutto il resto — osserva il Virgili (^) — e nella 
fine, ove, dopo le scuse per le ingiurie dette di 
sopra al « bellissimo uccello », gli si fanno i so- 
liti auguri di sfuggire alle cene de' ricchi ed 
altri consimili, si sente che questo è uno dei 
soliti amori per comodo di poesia, che l'elegia 
fu scritta sulla falsariga di Tibullo, di Properzio, 
d' Ovidio, di questi ultimi due soprattutto. Chi 
pensi che la massima parte dei versi, italiani e 
latini, onde fu pieno quel secolo, ha in sé co- 
testo peccato d'origine, perdonerà facilmente al 
nostro Autore di esservi questa sola volta forse 
caduto. — 

Consento interamente col Virgili, quando dice 
che si può perdonare al Borni d'avei* evidente- 
mente imitato in questa elegia i classici latini 
or ora mentovati. E un fatto che la lirica del 
Rinascimento fu, in generale, di pedissequa imi- 
tazione dei classici, se si fa eccezione per le 
liriche del Poliziano e del Pontano; e io resto 
in questa opinione, anche dopo letta la prefa- 
zione da Emilio Costa pi-emessa alla sua Anto- 
logia della lirica latina in Italia nei secoli XV 
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e XV7(^), nella quale sbrada a dimostrare non 
esser vero che la lirica del tlinascimcnto sia 
derivata e motivata, quasi al tutto, dai classici. 

Ma non posso assolutatnente convenire con 
lui, quando osserva che si può accordar venia 
al Ber*rti, essendo esso ^=-^ qtteélà éota volta f or ^ 
fie — caduto nelr imitazione dei classici antichi; 
tdnto più che il Virgili stesso ò in aperta con- 
traddizione con la stia propria asserzione, £td- 
ditandoci infatti più oltre nel ttiedesimo silo 
studio e ancora nell*ddiZione da lui nrociirata 
delle opere del Bei*nì, palesi imitazioni del Gio- 
stro in altri carmi, e ó già notato che il prima 
carme e motivato dall'arte (Catulliana, e in se- 
guito vedremo che gli altri carmi, quài più qual 
meno, risentono della derivazione dagli antichi 
autori. 

^^ PeV la movenzst dì quésta Etegrà — ^ nota 
il Virgili (^) ^^ possono vedersi la Vi del Lib. ì 
degli Amori di Ovidio, e la II del Lib. I di Ti^ 
bullo, fermiamoci un poco, se ne? tiieite conto, 
a istituire raffronti più da ticino. 

Corner àccJade al Berni di vedersi impedita fa 
via alla sua fanciulla dalle strida (^ Un'oca, terso* 
la quale ora usa minacce, ora ricorre a maniere 
Cortesi, pei* indurla a secondare F amor suo, 
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€Osì Ovidio finge .sia il portiere della sua amata 
che non lo voglia lai^iar pas.sare, che non gif 
voglia concedere un piccolo adito alla porta 
j^occhiii*^ (adita,., ianua parco — ^emiadaperta), 
e invano tenta di piegare a sé il duro custode 
^ volta con forti minacce, a volta con blande 
preghiere, li Berni protesta che non 6 un ne- 
mico^ armato contro Giove Capitolino. Non ego 
barboricas romani nominis hosiis^, In Capito- 
Imam molior arma locem: e anche Ovidio as-' 
sicura alla sua volta che non vien con soldati e 
armi : Non ego miUtibus tenio eomitatu^ et ar^ 
mÌ9\ Ricorda il Berni, insieme con T amore, le 
libazioni di vino: sanctae dalcia farla Dm ae;---^ 
Farta^ qaibas non noctarni magis orgia Bete-* 
ehiy.. eelanda... reor ; e cosi pure Ovidio: Ego 
amor, et modicam dream mea tempora vintim 
Meeum c^t. Come al Berni Favor ricordato che 
la sua fanciulla invano a mandato via i cani, 
richiama alla mente il caso toccato al duro Cer- 
bero) così a Ovidio Faver* il vento urtato la porta 
^dlà soia bella (il che gli porse d^un lampo la 
iroppo fugace spettanza che gli si schiudessero) 
f^ tornar in mente il ratto di Orizia, (^) figlia di 
Krettèo, re cR Atene (che appunto il Pindemonte 
nell'epistola a G. del Pozzo chiannfa « Tattica Ori- 
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zia »), ratto compiuto dal v(3nto Borea (che il 
celebrato cantore di Amore e PsichCy il Savioli 
Fontana, in una delle sue canzonette Gli Amori, 
chiama precisamente « Tamator di Orizia » [Da 
Gli Amori — AlV amica infcdde — XXIII, sti'ofa 
3/]). Da ultimo fa il Berni all' uccello tanti au- 
guri: Sic tua nobiliam fagiani praccordia ce- 
na§, etc. : e così Ovidio augura al custode di 
diventar libero : ExcatCy sic nanqaam dura re- 
ligere catena, — Nec Ubi perpetuo serva libatur 
aqua,. Apri, e catena ferrea — Lungi dal pie' ti 
stia; — Acqua servii, perpetua — Bevanda a te 
non sia.(^) (Amori Ovidiani tradotti in metro 
anacreontico da Dercillo Ippaniense — Sulnio- 
na, 1794). 

A voler stabiiire nn paragone, che si addentri 
nello spirito dei due carmi, — si licei parta com- 
ponere magnisy — nella poesia di Ovidio sfavilla 
sempre brillantemente la sua ridente ferace fan- 
tasia, che invadente signoreggia il poeta e lo 
trascina impetuosa, sdegnando come d' esser 
guidata dall'arte, e dall' ingegno; vi fluttua una 
onda incalzante d' ispirazione e di naturalezza. 

L' elegia berniana muove in gran parte da 
questa di Ovidio, ma non è, del lesto, una pe- 
destre imitazione, (infatti si stacca dall' intona- 
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ziono ovidiaiia (M)n qualche nota s [negatamente 
originale), e d'altra i)arte non la potrei sostenere 
cosa interannente originale"; la direi piuttosto 
oi)era di infrazione. Mi sembrano formare un 
bel quadretto quei versi in (*ui desci'ive Taffac- 
cendarsi della sua fanciulla a mandar via i cani 
che non scoprissero i passi dell'amico, al suo 
capitare; con colori vibi*ati e come s iititi trovo 
compassionata la indegna sorte toccata a Pro- 
serpina; e con tinte vive, (*on una sottil i)unta 
di realismo, ti*atteggiata la calda brama di ar- 
rivar a i)osai*e il coi'po estenuato nel molle seno 
della sua cara. La foi-nia appare agile e disin- 
volta, e, se lo stile non è cosi fiìcile e sciolto 
come quello di Ovidio, in compenso mi pai^o 
più sostenuto e frenato. Certo, tutto il carme 
nel suo insieme non è cosi ispirato come quello 
di Ovidio, à forse il difetto di essere un pochino 
voluto, ma è abbastanza vario di motivi e di 
atteggiamenti. 

Questo ancoi'a mi piace far notare: con che 
fine e accorta arte, con che briosa e disinvolta 
sveltezza, e con qual sapiente ordine insieme e 
condotta la trama di questa elegia Comincia a 
bestemmiare contro un'oca, per la quale è stato 
inutile che la sua donna abbia allontanato i (*ani; 
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la menzione dei cani porta il ricordf) obbligato 
di quello che latin") contro Kn^ole e Teseo, e <lella 
sua punizione: dal cane poi alla [)adrona, Pi'o- 
1^el•pina O, di cui confronta la sorte infelice col 
suo appetto lieve incidente, ei (»cco come tor- 
niamo ancora ai casi stessi del Poeta, <'he ti*a- 
lascia oramai )e favole mitolr^gi(*he, per venir 
a pai'lare de' fatti suoi; tutto (piestr) in modo 
sorpi-endente, e così che non ci accorgiamo 
neanche d'esser stati sbalzali a salti dall'uno 
all'altro punto, ti-a loro distanti e divei'si, per- 
chè, appena il Poeta s'accoi-ge di essersi lasciato 
trascinare un po' fuori di cai'i-eggiata, a cosi 
dire, dalla calda fantasia, sa rienti*ar subito nel 
:suo ai^gomento con palliata maestria, con accoj-ti 
:spedienti. 

Si disse che un altro carme latino richiama 
alla mente questo del Bei*ni : l'elegia T del lib. I 
de' carmi di Tibullo. Il Poeta, pi-oibito dello 
amore con Delia, tentato invano di scordarlo e 
soffocarlo col vino, rivolge ora truci minacce, 
ora cortesi [)reghiere alla porta che gì' ipedisce 
l'accesso alla sua bella; esorta Delia a farsi co- 
raggio, e a non aver paura di far le corna al 
suo marito (1,66): Audcndtim est : fortcs adiu- 
cat Vcnits. Poi protesta che il suo amore è co- 



-ab- 
itante) e che Si sentiti ùMa dòlolù aéerbi&sindti. 
Prega i giovani à tioh volerlo cannonare per il 
•suo ca^o punto felice, è implora Venero che gli 
siÈi benigna. 

Come j<i rileva ^icilmehte, 1^ elegia tibulliatia 
si stacca quasi recisanrìente da quella del Belniì, 
ma il leit-rnotiv, in ultimo, è semjpre quello. 

Soprattutto r elegia del Berni al Virgili à ri- 
tchiamato alla mente un grazlosissimo madrigale 
del sec. XIV, pubblicato dal Carducci a pagine 
-436-37 de' suoi Studi tcttcmri (Livorno, 1874): 

Un canGj un'oca e una vecchia pazza 
Guardan si V uscio della donna mia 
C/he gir tioti posso là dov'ellà sia. 

r gitto Tesea all'oca; e non la piglia, 
Ma grida forte è va bàttendo l'ale : 
Al can dico k Te' te' m; nulla ini vale. 

La vecchia folle sta volta alla figlia 
Con una mazza in mano, e tutta vizza 
Il can feroce contr' a me aiizza. 

Ma sopfra tutto questa vecchia eretica 
ti'andar alla mia casa puf m' impedica. 

Alessio di G. Do^Ati (*) 

Osserva inoltre il Virgili c:Iie il v. del Berni : 
'QtWis passim capidaà teciis succedere amicae^ ò 
frase virgiliana : Tectis succedile nostris (Aen. ì. 
S2Ì); io posso aggiungere che il v.: Et retegis 
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sanctae dalcia furia Dcae ricorda il virgiliano-^ 
Vulcani^ Martisque dolos et dalcia furia {George 
mi, 346) e il tibulUano celari tuli sua furia Ve- 
nus (l, 2, 34); e: Rara cerccundae furia fere- 
mus hcrae (Catullo, LXVIII, 136), e: Furtivos 
hominum vident amorcs (VII, 8), e : sancia Ve- 
nus (Catullo, LXVIII, 5), e questo di Andrea 
Navagero : Dulcia iucundae furia iegis Veneris 
(Lusus II, 2) : furia in Ovidio s' incontra a ogni 
pie' sospinto in questo significato. UT v.: Anser 
edaxy clamose ecc. ricorda il virgiliano (Georg.) 
Ohsccnaeque canes, impcrtunaeque volucres.(^) 
È prezzo dell'opera riferire un' utilissima os- 
servazione di metrica^ dal prof. Stefano Grosso 
comunicata al Virgili. Nel pentametro Cur ho- 
stes canibus anseribusque sumus ?, la sillaba 
media, o prima cesura, (canibus) b breve, men- 
tre, per regola, dovrebbe essere lunga. Vero è 
che a questa regola qualche eccezione si trova 
anche nei classici dei tejnpi romani : ma sono 
rarissimi casi, e lo stesso Luciano Mueller (^^) 
non ne registra più di due o tre esempi di Pro- 
perzio e di Marziale. Nel Rinascimento invece- 
credevasi lecito poter fare quella cesura anche 
breve; e se ne hanno frequentissimi esempi ne* 
nuovi poeti latini, nel Falcarlo, nel Fracastoro,. 
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nel Flaminio. Errore nato da falso lezioni di 
non pochi pentametri di Tibullo, di Properzio e 
d'Ovidio, nelle quali poi, col sussidio di autore- 
voli codici, si sono sostituite le vere. 

Ma, a sentirmi sempre nominare il Virgili, 
verrà voglia di chiedermi a che si riduca infine 

il mio lavoro, se non se a esporre rifritture di 

» ■ 

cose già trovate da alti'i. Noi non intendiamo 
né pi*etendiamo di esporre novità, ma solo di 
ampliare e di pi'ovarci a emendare e temprare 
quanto servisse il chiarissimo professore fioren- 
tino sui carmi latini del Berni. Vero è che ci 
tornerebbe più comodo, attribuirci senz' altro, 
come cosa nostra, quelle delle conclusioni sue 
cui noi assentiamo; ma ne avremmo rimorso, 
né CI ò mai parso onesto farci belli delle penne, 
del pavone. E facciam volentieri nosti*e le se- 
guenti parole: « la unicuique suuni ci sembrò 
sempre un precetto capital :3 anche di moralità 
letteraria, e nell'opera d'erudizione è più gravo 
peccato il dissinmlare che U ignorare i risultati 
altrui ». (*^) 

. (^) Qui il Poeta manifestamente allude a quella fa- 
vola mitologica, che narra come Teseo, unito a Piritoo, 
famóso atleta — re di Cipro^ penetrato in Lacedemo- 
nia, avesse rapito Elenca nel tempio, di .Diana — Or- 
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tia; ora restava da provvedere a Piritoo, perchè i due- 
amici, rapita Elena, V avevano tr^tt^ a sprte, e 1» 
sorte era stata favorevole a Teseo, cui cosi restava 
FobbKgo di aiutare il re dei Lapiti, benché già am*- 
mogliato con Ippodamia, a rapire un'altra sposa. Pre- 
sero di mir^ Pr^erpina, ma Cerbero afferrò Piritoo 
nella goìsk e lo sbranò, Teseo fu collocato per forza 
su una pÌ9t]*a, che aveva la magia di tenervi, coinè 
incollato, chi per sua disgrazia vi stava seduto. For- 
tunatamente, Ercole discese all' inferno, e, rompendo- 
cop la forza del suo braccio gì' incanti, strappò dalla 
pietra-talismano Teseo, e lo ricondusse « a riveder U 
stelle », dopo aver combattuto corpo a corpo con Cer- 
bero, che infrenò di museruola, e ricondusse alla luce 
di questo mondo. — Le feroci Brine di Dante : Mal 
non vengiamrno in Teeeo Vassalto (Inf. IX, 54). Ma H 
del del messo rinfaccerà : Cerbero vostro se ben vi ri- 
corda, — Ne porta ancor pelato il mento e 'l gozzo^ 
(v. 98-99). 

C) F. Berni, p. 29. 

C) Op. cit. 

(*) Rirri^f^y ecc. di F- Bejpni, p. 212. 

{') Cfr. Ovidio, Miitam. YI, 679. 

(®) Tale augurio gli fa il PoetSj, pei:chè, com'è noto^ 
gii antichi avevano la salutare consuetudine di noi^ 
dar vino a' loro servi. 

C) F. Berni, p. 83. 

(^) — Vedeste mai quadretto di genere bi novo, si 
vivo, sì comico ? — fnota in proposito il Carducci) — 
Peccato che finisca eoa due brutti yersi : nel resto 
ride Funima del GaUotte fatto poeta. — 
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(") Mi par c'abbia derivazione schietta dal motivo 
che intona i carmi citati di Ovidio e di Tibullo la 
poesia Rondalla di Teofilo Gauthier — il poeta impec- 
cabile, il gran mago delle lettere francesi — come lo 
chiama il Baudelaire nella dedica a lui de' suoi Fiori 
del Male, Il Poeta si è ostinato di far affacciare al da- 
vanzale la sua fanciulla, e vieta che ne' dintorni al- 
tri ronzi; e in ultimo, rimasto inascoltato, bestemmia 
alla sorda porta e al ceco balcone. (Vedine una felice 
versione poetica nel per l'Arte (a. IX, n. 45) di Gio- 
vanni Jlarchesi, che Tà poi ripubblicata nella sua rac- 
colta di versi : Fisima di San Benedetto (Bologna, Za- 
nichelli, 1899) V. il nostro articolo : Un imitazione di 
Teofifo Gfinilner in Gazzetta letteraria, a. XXIII n. 51. 

Del resto, quanto al motivo informatore della ele- 
gia del Berni, meglio ancora v. Giorn, stor, d, lett, ital,^ 
voi. XXXIV a. '99, a p.« 310, 311, 312, 313, 316, e, più 
particolarmente, 316. 

(*®) Nella sua eruditissima opera : De re metrica po'è^ 
inarum latinorum praeter Flautum et Terentium. 

('*) Giorn, stor. d, lett. itaL, voi. 25, p. 452. 






Carm. III. Epigramma. 

Segue nelle edizioni un epigramma Ee tibia^ 
cioè d' una fanciulla, che suonava il flauto od 
atoo strumento consimile. 

€ Tibia, dal soffio de' labbri di rosa della ni- 
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« v<\i fanriulla e (lolla bocca di nottai'c tu siiggi 
« il dolce fiat(^. Che meraviglia, se il tuo canto 
« (•orniTir)ve l'aura s\ soj\venientc? K ella che ti 
« (\ì\ V intonazioni^ e al canto e al suono, è dalla 
« sua divina bocca che move ogni tuo accento 
« (^ la tua vita. S' io i)otessi, aj)})en(lendomi alle 
« di rosa labbi'a, as[)ii*are sola una parte di 
« ([uesto nettare, non avrei più il i)etto bruciato 
« da inc(»ndii si fieri, e ciò sarcjbbe leve aura 
« a' miei ardori ». 

Non [)are che il poeta abbia colto il momc nto 
più propizio della ispirazione, e che il pensiero 
poeticr) a lui si sia destato d' un tratto, in un 
istante di estro fortunato, di felicissima vena? 
per dirla con il L.ippi, (*) non sembra 

Scritto cosi come la penna getta? 

Questo epigi*amma così fres(!0 e spontaneo, 
pieno di evidenza, commovente di delicatezza, 
folle di vivacità, ove il riso della giovanezza e 
salta e vola e brilla allegramente, da cui par 
esali una vaporosa tenuità, lo trovo miraVjilc 
per finezza d'arte e pui'ezza di stile, congiunte 
a tanta semplicità e candore: io penso che non 
foi'se i geni stessi di Anacreonte e di Catullo a 
lui tempo abbian ispirata e irradiata l'anima del. 
Berni. E come d' un attico simulacro i lineamenti 
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puri e lievi, i contorni delicati e, direi, soffici 
•sfumano indeterminati e sj spei'dono come inav- 
vertiti al nostro sguardo, questo grazioso epi- 
gramma effonde nella nostra mente una vapo- 
rosa e vaga evanescenza di pensiei'o, si spiri- 
tualizza, direi COSI, in un' ideale e sublime ele- 
zione dell' ingegno, in un alato assurgimento 
dell'animo. 

E lasciom parlare il Virgili (^): — Questo pic- 
colo capolavoro di dieci vei'si soltanto ha tutta 
la fragranza e [)urezza dell' epigramma greco, 
prima che esso si fosse dato quasi e:iclusiva- 
mente allo scherzo e alla satira. Ma queste im- 
magini fresche, delicati e gentili, furono elle còlto 
di prima mano e dal vero, oppure di seconda 
mano o di terza, come io ho pur dei sospetti, 
da qualche altro poeta ? Quello che importa qui 
veramente è piuttosto la gentilezza squisita, il 
profumo di. eleganza e di grazia che spira dal 
breve componimento, e promette un nuovo a-r 
spetto di questo ingegno fecondo.... — 

— E neir Antologia greca (^) — aggiunge in^ 
calce il Virgili — un epigramma di Meleagro di 
Gadara, che ha certa conformità con questo ele- 
gantissimo del nostro poeta. Ivi s' invidia il ca- 
libe che ha toccato il labbro eloquente delia- 
bella Zenofila. — 
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Io Id riferisco nella Iracluzione del Mazz()ni:(*) 

Soavemente il calice gorgoglia e sussurra ch'ei bacia 

quella ciarliera bocca di Zenofila. 
Beato calice ! I labbri cosi su' miei labbri premendo 

ella d' un sorso Taniraa mia bevesse ! 

So non si [)uò non ammetterci che il concetto 
fondamentale sia sem[)re lo stesso, bisogna i)ur 
convenire che Tepigramma del Nostro si aderge 
a pin lirico volo: è sem})re stato siiigolai* mo- 
nto degli ingegni veri o potenti di dar nnova 
vita e calore e foi*za, e di agginnger-e pregio^ a 
quanto pixnidono a imitare dagli ingegni nìiiiori. 

Sul che mi piace riferire una sentenza fos(*o- 
liana: — ('0 Quando i grandi poeti tolgono a pre- 
stito da inge'gni inferiori, essi migliorano di tanto 
lo cose tolte, che è pur diffìcile di scoprire i lop 
flirti, e più ancora di potei'ueli biasimare. — (^) 

Fra le poesie latine dell' Ariosto — nota an- 
cora il Virgili — ve ne sono due (L. II, 15; I, 14) 
di una fianeiulla (De lidia) che cantava e so- 
nava; le quali a me sembrano non poco lontane 
dalla mirabile perfezione di questo Epigi'amma. 

La prima f), se non à quella fine trasi)aienza 
di pensiero, quella mirabile spontaneità che ri- 
scontrammo neirepigramma del Berni, à tutta 
la grazila di un complimento^ e termina con una. 
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tnwata ingogiiosa e spirittìsa, quale si poteva 
^spettare dall' ingegno naturale argutauieiito fine 
G bonaiio dell'Ariosto. 

Nella seconda poesia rA4nosto, per darne un 
breve cenno, dice: — Nova Saffi), nova Calliope, 
udii Giulia sonar la cètera : 

Ncvvosque vocales decenter 
Caìinimhus sociantem Efruscis : 

a questo canto cede qualunque [)ià canoro au- 
gello dei rugiadosi verzieri, e fa sempre me di 
me uscir di mente. Or non mi maraviglio, se 
tal canto le Sirene cantavano a' naviganti, che 
le navi di per sé s'appressassero alle cave rupi.(^) 
Ma quest' ultima poesia deirAriosto mi pai* 
non poco lontana dai pregi dell'epigramma del 
Berni ; vi son affiistellati troppi ricordi storici e 
mitologici che, mentre non aggiungono alcun 
ipteresse, tolgono ogai naturalezza ; à poi un,a 
lijeve menda di durezza, che fa evidente coa- 
t?asto. con la soverchia scorrevolezza de' suoi 
ooatemporanei, e che pur il Carducci nelle di 
lui poesie non riconosce, trovando piuttosto 
nelle poesìe latine dell'Ariosto « un che d'aspri- 
gno salubre » n In compenso la descrizione de' 
vgj^i momenti del canto della faaciuUa è pittura 
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E siccome son venuto a parlare delle poesie 
/ , latine dell'i^riosto, mi piace ricordare che ne à 
j : promessa da moltissimo temi)0 la ti*aduzionc 
i intera il letterato e gentile poeta di Reggio 

I Emilia NaboiTc Campanini, di cui due splendidi 

\ ^aggi comparvero già ikm n. 18 e 20 del Fan- 

falla della Domenica del '94. 

(*) Il Malmantile riacquistato^ C. I. 

{') F. B. p. 84. 

(') Meleagri Gadareni Epigramma ta, tamquam spe- 
cimen novae recensionis Anthologiae graecae^ edidit Fri- 
dericus Graefe ; Lipsiae, 1811; carme XCIV, p. 31. 

(*) Epigrammi di Meleagro di Gadara^ tradotti da 
Guido Mazzoni. Firenze, Sansoni, 1880. 

{^) U. Foscolo — Sui poemi narrativi e romanzeschi ita- 
liani, C. II. — Il Foscolo poteva parlare prò domo sua! 

(^) Più ampiamente an3ora questo identico concetto 
sviluppa il Rovani nella sua opera postuma Le tre artij 
a p. 9 del voi. II, Milano, Treves, 1874 : — Il genio 
è essenzial Olente invasore e conquistatore. Egli fa suo 
tutto quello che trova per via, e, se i minori ingegni 
si lasciano trasportare dal suo carro falcato, non hanno 
che a far reclamo alla natura, se non diede loro tal 
forza, da fermare l'altrui velocità. I grandi fiumi si 
nutrono delle contribuzioni degli affluenti, e sono 
grandi fiumi appunto per questo. E una legge eterna 
della natura codesta che si formulò, torniamo a ripe- 
terlo, nel vetusto adagio del 2^6sce grosso che divora il * 
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piccolo. — E Camillo Antona - Traversi : — Non dob- 
biamo dimenticare che ai forti intelletti V imitazione 
non nuoce, ma giova, perciocché da quella fusione na- 
sce una creazione originale, con tutta Y impronta del 
genio. Solo ai mediocri è necessità imprescindibile 
tenersi lontano da qualsiasi plagio. — (Il Propugna- 
tore^ t. XIV, p. I, p. 335) — Come imitano i grandi, 
cioè migliorando — laconicamente osserva TAndreoli 
nel suo commento alla Commedia, E G. A. Cesareo: 
— .... il grande poeta, se si giova del pensiero d'un suo 
predecessore, lo ricolora della sua fantasia, lo rinnova 
nella sua anima, gli dà il suo carattere : e il pensiero, 
nella sua essenza, diventa originale. — (p. 11) Dal di- 
scorso inaugurale II Metodo (Catania^ Giannetta, '99) 
ripubblicato nella prima serie delle Conversazioni Let- 
terarie (Catania^ id. id.): ma insomma è qu»3sta sentenza 
comune. 

C) opere minori in verso e in pinosa di L. Ariosto per 
cura di F. L, Polidori : voi. I, p. 354. Firenze, Le 
Mounier, 1857. Carmimtm Liher secundus — De Julia : 

rarum formae decus^ o lepidissima verba, 

lene deductum police et ore melos! 
An Charitum quarta? an Venus altera^ an addita Musis 

Est decimai an simul haec Gratia, Musa, Venus ? 
lulia quin sola est^ qua canta Musa, lepore 
Gratia^ qua longe est vieta decore Venus, 
La seguente è a p.* 344-45. 

(®) Di questo lunghissimo carme noto i versi clxe^ 
elogiano la maestria della fanciulla ne}, canto. Narra, 
il poeta di aver udito ancora la sua Giulia... 
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Cordài moventem threiicifte Jtdis, 

Et arte ìncundoi ìnagif/trà 

Ad numerutn ttrnpttus citanìem ; 
Et ora verni'» atmula Jlorthu^ 

Sol'Oentem acutis vociòns in modum, 

Nervosqu^ vùcales decenter 

CiXrminihui somantem Etmcscis ; 
Cantusque pressò gutture nobile» 

Ducentem ad auras^ per tvemulas pria% 

Flexosque concisosque fauces, 

Murmure ntlnó taóito volntos, 
Nunc plend in atirtm voce réfmttulos, 

Qiiibus nigranti cedit ab arbore 

In rosfcidis quicquid viretis 

Vere óanit volucrum tepente. 
1 quali versi mi richiamano alla memoria la màgi- 
strale descrizione del canto dell' usignolo, che trovasi 
nellMdone del Marìni C. VII, p. 35. 

Fa della gola lusinghiera e dolce, 
Talor, ben lunga articolatisi scala. 
Quinci quell^armotiia, che l'aura mulce, 
Ondeggiando per gradi, in alto esala^ 
E, poich' alquanto si sostiene e folce, 
Precipitosa a piombo alfin si cala. 
Alzando a piena gorga indi lo scoppio. 
Forma di trilli un contrapunto doppio. 

(®) Carducci — Delle poesie latine edite ed inedite dt 
L. AìHosto — Bologna, Zanichelli, 1876, p, 166. 

(*^) V. il sonetto per bella caiatatrictì di Alessandro 
Marchetti, che comincia : 
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Deh qual rara armonia d'alto stupore 
M' inebria i seussi e mi rapisce Talma? 
(Rime di A. Marchetti; Firenze, Bindi, 1704: e la pre- 
fazione di G. Carducci all'ediz. del Lucrezio^ Firenze, 
Barbèra, 1864.) 






Prima di entrar a i)arlare deir Elegia IV bi- 
sogna far qnalcne passo indieti'o, e riassumere 
in breve la vita del Nostro, che precedette alla 
composizione di questa e di alcune delle poesie 
che seguono, e fermarci più pi'opriamente sui 
punti cui vi fa cenno il poeta, altrimenti non 
sarebbe possibile comprendere a che egli al- 
luda: esse illustiano un vergognoso periodo 
della sua vita, che bisogna conoscere, pei* ca- 
pirle appieno (*) 

Francesco Berni, di famiglia fiorentina, ma 
nato a Lamporecchio in Val di Nievole nel 1497 
o '98, visse fino a 19 anni a Firenze, poi andò 
a Roma, ed entrò al servizio del cardinal Bib- 
biena suo parente, del quale è nota la Calan- 
éray la parte dal Castiglione assegnatagli nel 
celebre dialogo e la corrispondenza col Bembo; 
ne ebbe poco buona accoglienza. Abitava il Bib- 
biena nel palazzo stesso del Papa Leone X, il 
famoso mecenate delle arti e delle lettere, da 
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cui tuttavia a torto si continua a denominai'e 
il secolo XVI (% che dovrebbe invece chiamarsi 
il secolo di Giulio II ; e per la comodità delle 
stanze, e il favore grandissimo ch'egli godeva, 
tutti i più begli ingegni di che era piena la coorte 
papale, oltre a quelli che aveva al suo speciale 
servizio, assidui gli praticavano in casa. Quivi 
recite di commedie e versi d'ogni maniera, pit- 
ture di Raffoello per le stanze, libri e nuove 
edizioni di classici, che letterati e tipografi gli 
dedicavano a gara. C) Nelle frequenti assenze di 
lui, aveva \l governo della piccola corte un ni- 
pote : Angelo, che era cosi buon maesti*o di 
casa, come il Bibbiena stesso ministro, spen- 
dendo cioè allegramente in un anno quello che 
in due avrebbe dovuto. 

Mentre il Berni pareva mettersi in grazia al 
Bibbiena, ecco capitargli tra capo e collo una 
disgrazia: il 20 ottobre 1520 questi cade im- 
provviso in una malattia misteriosa, con certi 
sintomi brutti di doloi'i di stomaco, che gli stra- 
ziano i visceiù : il male va sempre aggravandosi^, 
e il 9 novembre muore, lasciando, com' è ben. 
agevole immaginare, scompiglio grande nella: 
famiglia. Morto il Bibbiena, quella sua piccola 
corte andò iri gran parte dispersa; ma il nipote 
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Angelo, che era protonotario apostolico parte- 
cipante, e investito di molti hiencfizi dallo zio, 
dal quale gli erano stati rinunziati^ aveva pur 
bisogno di qualcuno che lo aiutasse nelle sue. 
molte faccende: ritenne perciò il na<ro Autore^ 
e d'ora in poi eccolo oramai segretario, ma per 
una faccenda amorosa gir cade iri disgrazia. E 
tempo oramai che passiamo a -vedere questa 
bel c£^so, proprio allora cadutogli addosso. 

— S' io potessi senza offesa del vero far pas- 
sare questo certo suo amore, — dice a propo- 
sito il Virgili (*) — che dobbiamo ora vedere, Jo 
farei volentieri ; — r e io puro lo lascerei molto 
volentieri, potendo, andar per la sua strada, per- 
chè, a dirla schiettamente, qui il Berni ci si pre- 
senta come un cinedo volgare. Ma nel caso no- 
stro, pur troppo, con le testimonianze che ab- 
bondano, e nelle lettere sue di questi giorni, e 
ne' suoi versi latini, (essendo questo punto, 
per la sua chiarezza, uno dei men difficili della 
vita del Berni) il meno peggio che possiam fare, 
sarà vederne il castigo. E il castigo fu vera- 
mente terribile; egli, piuttosto nato a ridere degli 
altri, che a far ridere di sé, si trovò esposto 
proprio al ridicolo. Il male fu, che, dove gli altri 
questi panni sudici, ma sudici bene, se li lava- 
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vano in casa, egli invoco prose proi)rio la trom- 
ba, facendosi, comò siam per vedere, banditore 
delle suo stesse turpezze ; ma tutto annunzia un 
fuoco di paglia. La cosa giunse presto a tal 
segno, da dovervisi pi'ondero un qualche ripai'o. 
Egli ne divenne infamo per tutta Rrmia (h^tfae- 
rirn foto infamia nota foro), e il Dovizio, che 
fin qui aveva riso di questo scandalaccìo di casa, 
finì col fargliene il viso deirarme e giungere per- 
fino a minacce. In Roma non era più quel vi- 
vere « libero e cortese », come lo chiamava il 
Bembo, degli anni anteriori. Il buon papa Adria- 
no, successo il 1522 a Leone X, voleva rifor- 
m'ati gli scandalosi costumi del clero, e stava 
per pubblicai-e editti di somma severità contro 
quelle vergogne, ma ne fu prevenuto da moi*te. 
Il meglio parve, in questo bì'utto caso del Borni, 
fargli mutar aria, allontanarlo da Roma. Aveva 
monsignor Angelo in (*r)mmenda, fra lo altre 
lasciategli dallo zio suo cardinale, una badia de* 
Cassmesi noli' Abruzzo citerioi-o, la Badìa dì 
San Giovanni in Venere. ('') 11 luogo e il rime- 
dio furono ben scelti ; Tassenza lo avrebbe fatto 
tornare in sr, e al tempo stesso egli avi'obbe 
dato un'occhiata agli interessi del i)adrone e ai- 
propri. 
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« 

Ciò, ripeto, 6 esposto, perchè,, chi voglia capute 
la maggior parte di queste poesie latine, deve 
axior. alcuna notim della vita del loro Autoi-e 
ili Questo frattempo : -^ sebbene di tutte — nota 
il Virgili ^— non possa aver certezza che appar- 
tengano a questi anni nei quali ci troviamo, ciò 
è però certo della massiyna parte. — 

S' è già detto che possono' esse dist^inguersi 
\v^ trQ classi diverse, per i diversi soggetti che 
tijg^tta^o : — la priijia è di amori un po' men di^ 
SàOtìiestti, di quelii di cui però parlasi almeno 
senza rossore, cioè a dire amori di donne. — 
Ma troppo più notevoli — (sempre il Virgili) — 
sono quelli ohe trattano di quel suo amore 
s9\aura^o^ e formano un'alti"?!' classe a parte, e 
la più numerosa, de' suoi componimenti latini. 
Volendo dir proprio le cose come stanno, o 
come a me pare che stiano, mai più sozza pas- 
sjone trovò \^ccenti così veri, così profonda- 
mente sentiti, così rnP^^di di ogni oscenità in 
Qpg) , osceno soggetto, come quelli di cui tr?i- 
boccano questi vei'si, coi qugili potremmo ass§^i 
agevolmente seguire i diversi gradi e vicende 
di questo delirio. Lasciandone stare 1' oggetto, 
Cj^to è che n.oi ci troviamo in faccia a un vero 
e proprio caso cji « ^^,1 d'amore > (^), corp? lui 



— 52 — 

stesso lo chiama, a una vera e propria passione 
con tutte le sue smanio e furori. — 

Dopo questa non breve, ma non inopportuna, 
digressione, torniamo ancora ai versi latini, e 
badiamo quanto di verità e giustezza si con- 
tenga in questo giudizio del Virgili. 

C) Virgili — F. B., e. IV. 

(*) P. Villari. Nicolò Machiavelli e i suoi tempi; Fi- 
renze, Successori Le Mounier, 1877-82; voi. II. A que-- 
sto proposito Gino Capponi, in uno de' suoi Pensieri^ 
notava che l'America doveva aver nome da Cristoforo 
Colombo, e lo ebbe da Amerigo Vespucci ; il secola- 
XVI da Giulio II, e lo ebbe da Leone X. « Coloro 
cui spettava l'onore secondo », egli dice, « presero ili 
primo ; due Fiorentini lo tolsero a due Genovesi. » 
Capponi^ Scritti editi ed inediti. Firenze, Barbèra, 1877,: 
voi. IL 

(*) Bandini. Vita del cardinale Bibbiena. 

(*) Op. cit. Cap. V. 

(*) Qui cito, benché non abbia potuto vederla, la. 
seguente opera : — G. Pausa, Il poeta Francesco Berni 
in Abruzzo — Lanciano, Carabba, 1892. 

(•) C. Ili del suo rifacimento àeW Orlando Innamo^ 
rato di M. M. Boiardo. 
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Carm. IV. Elegia. 

Nella IV poesia il poeta si lamenta d' esser^ 
stato strappato dal suo amore, e di essersi la— 
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^sciato cogliere in« fallo alla sprovvista, e lancia 
maledizioni a Cupido, e si pente d'esser stato 
troppo sicuro del fatto suo. 

« Dunque io sono asti-etto dagli empi iddii a 
4C ^lasciare d' un colpo i passati amori, dagli iddii 
« che anno i*abbia contro di me, e sono invece 
« tutta cosa del mio rivale, perchò ò venuto a 
'4c strappare dalle dolci gioie della preda me, che 
4c ò proprio mal pensato a' fatti miei ? Adesso 
'« che oramai non e' ò più rimedio al mio info- 
4c cato amore, mi proverò a spargere questi la- 
4!; menti, e a isfogarmi con calma e rassegna- 
4c zione. Ma prima se ne vada ben lontano Cu- 
:€ pido, e qualunque nume l'amor mio proteg- 
« 'geva, i quali io ben ingenuo fin adesso non 
« avevo mai ingannato con nessun'arte, quando 
« la mia nave se ne stava sicura in alto mare. 
< Ahi, che con troppa fiducia io mi passavo il 
« mio tempo ! ahi di quanto danno mi è stato 
« il non avei* avuta punto paura ! Così il pa- 
4c store, che se ne sta sicuro, da nessun riparo 
«* tien custodite le sue pecore, ma le lascia an- 
4c dare di qua e di là, senza star loro attento; 
« però, intanto che il sonno gli tien o(x.Lipate le 
.« titubanti ciglia, so[)raggiunge l' infesto lupo, e 
.« irrompe in mezzo al suo gregge. Ebbene, 
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* chiunque conosca i miei rischi d*hniore, im-- 
€ pari a star sempre attento con òcchi di lihce;. 
« perchti non e' è nessuna cosa al móndo che,. 
€ o prima o poi, non possa venir portata via o 
€ con la violenza, o, meglio ancora, con l'arte.» 
Nessun dubbio che questa eFegia (la quale mi 
sembra come una prefazione alla classe de' suoi 
componimenti latini, che trattano del suo amore 
da cinedo), accenni al suo esilio, e che VecliC' 
nics abador sia Monsignor Angelo Dovizio, che 
r aveva strappato all' obbretto del suo impuro 
ardore, obbictto che il poeta chiama pra^rfa con 
termine ben appropriato a esprimere la mate- 
rialità bestiale del suo fòco. Allo stesso modo in 
un madrigale (^), scritto a questi di medc*§imi^. 
torna a strapazzare Capido, 

Se tu non mi sai far altri favori 
Perch' io ti servo, che tienemi fuori; 

madrigale, che principia con un'ingiuria VoK 
gare e grossolana ad Amore, come pure termina 
invece un sonetto (^) di questo tempo Stèsso.. 

Di qui si capisce che il suo luogo di pena^gli. 
aVcva messa a postò la testa, che l'aveva beifi 
guarito, o, come dice lui, snarhorctto; e la òùr8t 
aveva tanto prodotto gli effetti sperati, da pa-^ 
téHo mettere in gfado di dar alti'iii buoni '(^^xt^ 
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sigli. € Ebbene, chiunque conosca i miei rischi 
d'amore, impari a star sempre attento con oc- 
chi di lince » 

Sic mea qutsque videna in amore pericula discat 
Semper aoUicitis vivere luminibìis. 

Quanto al valore intrinseco di questa Elegia, 
mi paro non sia che un lamento freddo fiacco 
retoiico: solo quell'appropriato confronto finale, 
benché non nuovo e originale, è una vivici:) mi- 
niatura, ove trovo efficace nel verso : Dam me 
tenci tarpila titubantìa lumina somnus (in cui 
Vìi un beir esempio di alliticratìo) l'epiteto ti- 
tubaniia (*he ci rappresenta al vivo V incertezza 
e Tesitai^e delle pupille assonnate, prima di schiu- 
dersi di nuovo ai raggi della luce d'ogn' intorno 
sfolgorante. 

Ma dove riscontriamo qui, di gi*azia, accenti 
veriy profondamente sentiti^ come dice il Virgili ? 

(*) Rime, ecc. p. 41. 

(*; id.^ p. 40. Il sonetto comincia : 

Divizio mio, io son dove il mar bagna... 






Carm, V Elegia, Amynihas. 
; Un' egloga, che al latinista Stefano Grosso 
pfiCrve degna della musa di Virgilio, — esprima 
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« 

con qualche velo, ma con linguaggio caldissima 
6 verità di sentimento stupenda, il suo misero 
stato. — (Vii'gili). 

« Stava seduto il pastore Melibeo all' ombra 
« di arguto leccio, e nel solleone teneva adu- 
« nate le greggi ; e mentile insieme i)er caso 
« tutto il gregge stava raccolto, e lievemente 
« brucava soltanto le cime dell'erba, egli, eser- 
« citando sulla cava zampogna una mesta can- 
« zone, mentre cantava la ceca passione del pa- 
4c store Licida, e metteva in metro lamenti in- 
€ vano sparsi per l' inospiti piagge, lui udirono 
« intorno l' inaccessibili selve e i colli e i fiun>i 
« e gli antri da' securi recessi; echeggiano pur 
« mo' del canto le selve; — Ditelo voi, ninfe bo- 
« scherecce, voi ditelo, ninfe, e avete veduto in 
« vero, iddie, e ricordarlo potete, quali selve, 
« quali campi non empiè mai de' suoi lagni 
<c r infelice Li(nda, mentre indulge all' assiduo 
« amore, mentre si duolo, mentre te inumano 
« chiama, Aminta? E dicono che Licida, accesosi 
« già del fanciullo, abbia errato intorno a questi 
« luoghi, empiendoli di pietosi lai, e abbia s.a- 
« ziato r animo del suo tristo amore. Non cu- 
< stodiva egli le greggi, non coltivava egli 11 
€ ameni camj)!; divenivano oi'iidi di dense spino 
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< i campi, e giacevano nello squallore gli ar- 
^ nienti negletti. E il garzone, allora nel primo 
« fiore della giovinezza, e potente del favore del 
« suo signore, non si lasciava intenerire da pianti 
« o da pr^^ci del mesto amante; languiva per- 
« tanto folle dal van disio, nò più aveva di che 
4c sperare T infelice. Lui cosi le Diiadi, lui vi- 
^ doro doglioso le «Naiadi, e piansero a lungb, 
•« piansero gli agricoli, e lo stesso padre pianse 
4c tanto formoso Apollo. Venne Amore molto 
« attristato in cuor suo dal lungo dolore : E 
« quale misura porrai, o Licida, alla tua ferita? 
« disse: non di lacrime si sazia amore, non di 

< frondi il capretto, non di lievi zefiri il frumento, 
« non di pioggieil campo. Egli poi: A che, scia 

< gurato, lanci a Licida» spietate invettive, e in- 
« stancabilmente perseguiti un morente? Non 

.« hai fatto cosi, crudelo, con gli Iddii, come 
4c quando hai colpito me, o puro t'abbisognò la 

*« virtù di più micidiale arma. E così che il lupo 
« tende insidio allo pecore e ai teneri agnelli, 
^ ma non osa già di porsi a cimento con i foili 
« tori. Ma tienti a niente una cosa, che mi ri- 
« mane a dirti nell' agonia, e che rammentino 
« i posteri. Teini)o verrà che del morente Li- 
4i cida sentii'anno la mancanza i pastori : ne tu 
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« a\Tai a vantarti della mia fine. solve, o collie 
« o campi pieni de' miei travagli, addio, addio^ 
< addio anche a voi, armenti e greggi. Io il vo- 
^ stro Licida, una volta non ultimo ti-a gli Ar- 
€ cadi, muoio ; e tu, Aminta, sei la cagion dì 
« mia morte. Disse, e stanco cadde (V un colpo 
€ sulla verdeggiante erba; lui pallido raccolsero 
« le Cillenidi Ninfe che ripiegava sugli omeri la 
« reclina nuca. A lui le tre Parche avevano fi- 
« lato gli stami, già Pi*oserpina aveva immerso 
« nelle stigie onde quel capo caro alle muse e 
€ ai pastori insieme. Nessuno si cimentava con 
€ lui nel canto^ e nessuno nò meno che fosse 
€ bravo nel trar d'arco, o alla c^orsa, o nell'arte 
« della palestra. Testimoni voi, selve, voi, o va- 
4c ganti fiumi, testimoni quanto tolse a' campi 
4c Amore, e la triste morte di Licida. Ma colpite 
€ neiranimo dal caso dello spento amico, per set- 
« te giorni ed alti*ettante notti di seguito vennero 
« a piangerlo le Naiadi e sulla sua tomba presso" 
€ al Partenio (^) e allo Sperchio ('), e gli offeri- 
re vano ogni anno fiorenti viole e tazze di puro 
4c latte, e dissero : Amore, o Licida, r cagion di 
% tua morte. E voi, o clnunque custodite le 
« grc^gcri pe' monti Licei, schivate la fatale sma- 
f nia, schivate: certo insania è amore, e gran 



— 39 — 

^veleno. Amore ò peste de' greggi : e quel cwo 
« dolore le giovenche travolge in furia, i tori in- 
« ferociti aizza e rifinisce ogni gregge estenuato 
^ dà tnacilenza.— Questo ricordo che più volt e- 
* ndle selve Melibeo cfantava, molcendo V aria, 
« de' suoi querelosi versi, mentre il vespero, ca- 
^ landò omai più occiduo, lo avvertiva del suo 
e gregge e di cedere alla tarda ora. » 

È' evidente che, sotto il nome di Licida pa- 
store, si nascondesse il poeta, come appunto 
Virgilio nella sue ecloghe, sotto i nomi di Ti- 
tiro, Menalca, Licida, intendeva sé stesso e i. 
sdoi amici. Lasciando stare l'oscenità del suo 
amore per un uomo, dobbiam piuttosto notare, 
^animirando, la copia del sentimento espresso 
<|}on forza ed evidenza, e l'accoppiamento felice 
•de' teneri pensieri con il magisterio della forma 
•itnpeccabile. Il poeta si ò incarnato tanto il faro 
•dì Virgilio, che spesse volte e frasi e concetti e 
*Versi riporta dal suo modello; dico anzi che in 
^^tìesto carme si sente molto l' imitazione di 
Virgilio e de' classici antichi^ ma l' imitazione ì\ 
^iù'che altro, della forma. Il suo lamento è cosi 
^fiétìero e passionale, ed è l'espressione tanto 
-stncera' di un doloi*e sentito e non artificiale, 
•^è non si può a meno di non lasciarsi tracci- 
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Tiare da quella ondata calda di conimoyimenti 
che ne risveglia. • . . 

^ Se non si avessero notizie certe del suo turpe 
amore, si ^potr ebbe credere che T argomento di 
questa elegia non è vei'O, ma è preso a prestito 
dall'ecloga H delle Buccoliche di Virgilio, ove il 
poeta mantovano finge che Coridone si lamenti 
che Alessi mal corrisponda al suo. foco d'amore. 
A proposito della quale, generalmente si opina 
<)he, sotto la persona di Coridone, Virgilio ab- 
bia voluto figurare sé stesso, e che in Alessi 
abbia allegoricamente rappresentato un servo, 
di nome Alessandro, che gli era stato regalato 
da Asinio Pollione, e che egli amava. Ma chec- 
che si voglia dire dell'amore che il cantore di 
Enea avrebbe concepito per quel servo di nome 
Alessandro, che egli conobbe alla mensa di Pol- 
lione e che, dopo averlo avuto da questi in dono, 
cantò nell'ecloga II sotto il nome di Alessi {% 
resta il fatto che anche l'argomento di questo 
carme di Virgilio non è nuovo, originale^ ma 
che egli riprese, nell' amore di Coridone per 
Alcssi, il tòma svolto da Teocrito nell' idillio 

XXIII di un àv^^p T^oX'jcfLXxpo; rho ararlo;, f^pax' 'etpàpco 

(v. 1), e v' inserì anche parte del soggetto del- 
l' idillio III, dove Teocrito introduce un copraio^ 
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che cerca di guadagnarsi Tamorc di Amarillide 
con promosse di doni : e parte dell' idillio XI^ 
nel quale Polifemo si duole delle ripulse di Ga- 
latca, cui cerca di piegare a più miti consiglio- 
col ricordarle le sue ricchezze, la sua perizia 
nel canto, e via dicendo. (^) * 

Ma noi propendiamOjinsieme con rArcangeli,(^>. 
a tener per nulla le cose che i commentatori 
àn pensato nascondersi sotto il nome di Co- 
ridone e di Alossi, e a credere piuttosto con 
r Heyne che il poeta abbia avuto soltanto in 
mira di imitare Teocrito negli idillii IH, VII e 
XI. Virgilio, per noi, (> sempre il poeta dall' in^* 
dole buona e intemerata e gentile, che a Napoli. 
il popolo chiamava HapOévfa^, vergine, che Orazio. 
diceva « ottimo » e « anima candida », cosi 
umile che, quando veniva a Roma, e si accor- 
geva d' esser mostrato a dito da qualcuno, si 
nascondeva nella casa più vicina. (®) 

Ma non si possono aver punti dubbi i che 
questa elegia del Borni e la seguente non siano 
state occasionate da una sozza passione rcale^ 
veramente sentita, tanto più che egli stesso la 
confessa apertamente o, piuttosto , sfacciata- 
mente, in una sua lettera che porta la data di 
Roma, 1 febbraio 1523 (^), da cui si rileva l'anno 



É 



— 68.-^ 

-e r occa*=^ionc pei* la quale fu ; scritta questa , 
elegia. 

Insomma, Fraiiceseo Borni provò realmente 
una passione innominabile che ritrasse in que- 
sta elegia; che poi vei*amento vi abbia voluto. 
alludere, lo manifesta egli stesso in una sua letr- 
tiTa. — Il Villari, nella sua opera Niccolò Ma- 
chiavelli e suoi tempi (^),(^\ ammaestra che ruo-. 
mo del Rinascimento ci*edeva che si potesjjo 
dire, esaminare e descrivere senza scrupoli tuttp. 
quello che si osava fare. E ciò non ei*a sempre, 
effetto della corruzione, ma spesso invece coiv 
seguenza del suo realismo, bi,sogno di uo/o spU 
rito osservatore e indagatore,, e inoltre chje que^ 
.gli argomenti sucidi di. che pareva compiaoei^i 
non eran che presi a prestito da' classici : ma 
questa volta non è pi*oprio così.— Il Berni locba 
sfacciatamente, e colFaria dell' uomo pratico e, 
convinto, la sodomia, tutto avanzo di costumi 
passati. — (^) Questa elegia, inoltre, richiama alla 
mente la 2"" ecloga di Yirgil^*o, ove pure è par» 
lato di un amore ignobile, da alcuni sospettata 
l'oale; ma che noi, insieme con l'Arcangeli e il 
Heyne e il Le Beau, non crediamo passioue 
vei*a. 

Non confrcuitìamo vei'si di questa elegia eoa 
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la 2* ecloga eli Virgilio, perchè le reminiscenzo 
sono troppo evidenti e spiccate. Facciamo com- 
parazioni piuttosto con altri passi virgiliani ò 
di alli'i classici. 

II verso: Dam. canit indignos Lt/cidae pasto- 
ris amorcs ricorda quello di Virgilio : Indignò 
cum Gallili^ amore periret (Ecl. X, v. 10). I versi:* 
Ecquis erit moduSy o Ltjcida, Ubi vtilneris? in- 
qait: — Non lacrymis saturatur amor, nari 
frondibas haodi: — Non lecibas segetcs zcphiri^; 
non imbribas agri, ecc. sono pui*e imitati A\i 
Virgilio là dove dice (Ecl. X, v. 28-30) : Ecquis 
erit modus? inquit: Amcr non talia curat. — Net 
lacrimis crudelis Amor, noe gramina rivis — ^ 
Nec cytiso saturantur apes, nec fronde capellae. 
L^elegia del Bernì finisce con questi due versi: 
Donec eum occiduo propioriam te^perolympo.-^ 
Admonuit grcgiSy et serae decedere noeti, « Orti 
quest' ultima » nota il Virgili « h fi»ase cara à 
Virgilio, che più volte la usa. Nelle Georgiche 
1. Ili V. 467 ; .... et serae solam decedere nodi, 
e nelle Bucoliche (Ecl. Vili, v. 88): nec serae 
meminit decedere nodi, L' altra è frase di Ti- 
l)tillo (L. I, Elegia V) : Admonuit dominaCy de- 
^eruitque Venus. (Virgili). 

Noi possiamo aggiungre che il v. Jpse cava 
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maostnni. modulatus artindinc carmon ricordsi' 
quello S.Vvdc^ln' VI Bucolica: Agrostcrn tenui 
rneditdbor arandine musam; o il 2.** della I: SU- 
vcstrcm icnui musam modiUiris utonù ; e il. v. 
464 del IV dclli:5 Georgiche: Ipse, cava solans 
aegrufìi testudinc aniorcm,,... Il v. Et cidistis 
enim, divaCj et ineminisse potesiis è levato quasi 
di sana pianta dall'Eneide 1. IX, v. 29: Et me- 
ministis enim, dicae, et memorare potestL^. Dallo 
stesso libico di Virgilio \\ Ii82 (Sllca) Horrida 
qitam densi complerant undiqae sentes è quasi 
integralmente levato il v. del Berni :.... dènsis 
horrebant sentibiis arca. Nei versi : Illum adoo 
DnjadeSj illum videro, dolentem — Naides^ et fio- 
vere diuyflevere bubalci, — Flevit et ipse pater 
nimiam formosa^ Apollo^ ecc. si sente V innita- 
zione di Virgilio, Bucol. I, 38-39 : Tifyrus hinc 
aberat: ipsi te, Tit(jra,pinuSy — Jpsi tefonte^yipsa^ 
haee arbusta vocabant e Georg. IV, 464-666f ;. 
Ipsc, cava solans aegruni testudine amorem^—^ 
Te^ dulcis conjanx, te solo in litore secumj — 
Te veniente dicy te decedente canebat : ma più 
specialmente di Ovidio (Met., lib. XI, e. II) : Te 
moestae volacreSy Orpheu, te turba feraram, — h 
Te rigidi silices^ tua carmina saepe secutae — r*, 
Flevcrunt silvcw : pcsitis te frondibus arbos — 
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Tonsa coma laxit : lacrymis quoque Jtumina 
dicunt — lucrevere suis : obscuraque carbasa 
palio — Naiadcs, et Driades passosque habuere 
capillos... Il V. del Berni :... inque humeros flexa 
cercice labcntem ricorda ancora il virgiliano : 
(En. IX, 434) Inque humeros cervix conlapsa 
recumbit. 11 Berni (v. 61-62) :... tulentntque an- 
nua dona — et puri pocula Idctis^ e Virgilio 

(En. IH, 66): If^crinius tepido spumantia cymbia 
lacte. Il verso 53 ricorda il v. 80. Id. V. di Teo- 
crito. 

Non mi pare del resto che da questi raffronti 
si possa inferii*e che il Berni abbia preso tutto 
da Virgilio in questa sua elegia^ e che essa non 
sia che un' imitazione della 2* Bucolica: il Berni 
era siffattamente imbevuto dello studio di Vir- 
gilio, che, pur volendo esprimere concetti suoi 
propri, sinceri sentimenti intimi, quasi senza ac- 
corgersene adopera e frasi e modi virgiliani : che 
se consideriamo meglio, se non ci accontentiamo 
di restare alla superficie, ma vogliam penetrare 
nello spirito del carme, in principio l'argomento 
delle due^ poesie si assomiglia, ma poi diversi- 
fica addirittura: si potrebbero pai*agonare a due 
fiumi che traggano origine da una stessa sor- 
gente (che qui sarebbe Teocrito) e che per un 
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buon tratto sron^ano uniti insioine, ma che, 
giunti a un certo i)unto, si biforchino e si al- 
lontanino r un flair altrr). Difatti nolP ocloga di 
Virgilio Coridonc*, invaghito di Alesai, osprimo 
il suo dolore por esseri» sprcv.zato da lui, e cerca 
di piegarlo a sr, con ricordai-gli le sue ricchezze, 
la sua perizia nel eantr), la sua bellezza, e gli 
prometter che, quando voglia dimorar seco, gli 
insegnerà l'arte del canto, facendogli dono di 
una zampogna, di due (*aprioli, di fiori e di 
frutti: passa quindi a far Tt^logio della vita ru- 
stica amata anche dagli dei: ma infine, rinsavito, 
condanna la sua demenza che gli fa trascurare 
i propri intendessi, e si consola con la speranza 
di trovai' chi sappia corrispondere al suo amore. 
Bene cosi finisce V ecloga di Virgilio : il buon 
Coridone non se la piglia tanto calda, si dà da 
se stesso dell' imbecille : (ty Corydon, Corydon, 
qaao te dementici cepity per(*hè per l'amore non 
bada alle sue faccende campagnole, e spera di 
scavizzolar un sostituto : mentre l' elegia del 
Berni termina lugubremente con la morte di 
Licida, fatto troi)i)o disperato. 

Ma non vorrei si credesse che io, mettendo 
a confronto questi due poeti, pur a mostrare 
quanto si allontanino 1' uno dall'altro, li abbia 
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voluto mettere come a paro ; so benissimo che 
A^irgilio è 

• . • unica e certa 

Norma, se pinger la natura agogni, 

^ se il Berni poteva tenergli dietro ne' pregi 
-esteriori, non era da lui pareggiarlo, e pur solo 
^yvicinarglisi, per quegli intimi pregi che lo ren- 
dono così squisitamente singolare pur tra' poeti 
-d'ogni età : aggiungerò anzi che, per questo, mi 
par soverchio che l'Arici, l'autore celebrato de' 
poemetti didascalici Im coltwa:sione degli Uliviy 
Il Corallo y La Pastoriziay V Origine delle Fonti, 
sia stato salutato Musa Virgiliana prima di 
tutti, forse, dal Monti. (*^) 

Dice il Grosso, a proposito di questo carme (^^): 
— È bello a udire il Berni, lasciato in pace il 
isuo Angelo Dim:^io e 11 Fanciullo Malato e La 
EUcey appressare alle labbra la zampogna pa- 
storale, con e V Aminta donare alla classica let- 
teratura un idillio allegorico degno della Musa 
'di Virgilio. — 

Ma non e anche questo un eccedente giudizio? 
Certo squisita e schietta è l'eleganza del verso 
facile e nitido e limpido qual acqua corrente, ab- 
biam qui ricchezza e varietà d' imagini, abbon- 
-danza ed impeto d' ispirazione e di sentimento. 
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non preso a prestito, ma vivacemente e .since- 
ramente provato, delicatezza e tenerezza di af- 
fetto. Ma r ammii'azione che si lia verso uno 
selettore, non deve far velo nell'esprimerc i pro- 
pri giudizi ; e per noi questo carme, a buon 
conto, r-i piT)lisso, i)iuttosto che esuberante, e 
troppo zeppo di reminiscenze^ (*lassiche, in ispe- 
cie virgiliane. 

Un' ultima osservazione : il Vii'gili nota che 
dalle parole : 

Ipse puer tum primum aetate iuventae, 
Munenbusque potens dommij 

parrebbe che l'oggetto di qu(.'lla stolta passione 
fosse non volgare pei'sona. Di questo non ci 
sai)piam capacitai-e. Come! dal fatto solo che quel 
pacr era potente i)ei muneri del suo signore, può* 
sembrare che ei fosse non volgare persona? mi 
par un' argomentazione fantastica, una dedu- 
zione cavata fuori con i denti. Crederei piuttosto- 
che s' abbian a riguardai'e quelle parole come 
una semplice reminiscenza del do.licias domini 
della 2* ecloga di Virgilio (v. 2.) 

Di questa elegia il Grilli (^-) à fatto una tra- 
duzione veramente artistica: solo gli osserviamo» 
che non c'era bisogno di tradurre /'rifr^f^^^ae del 
V. 1 con grande^ ncmora ora con macchie^ ora 
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<'.on boscaglie; che à lasciato nella penna il v. 69 
e neir ultimo verso è travisato un poco il senso. 

(*) Gruppo di monti nell'Arcadia orientale. 

(*) Fiume che si getta nel Sinus Maliacus, V. No- 
^mina Geographtca del Dott. L I. Egli. Leipzig. II 
ediz. 1893, e v. Dizionario di Geografia antica di L. 
Hugnes, Torino, Loescher, 1897. 

(') Le Bucoliche di Virgilio a cura di E. Stampini, 
p. Vili, Torino, Loescher, '89. 

(*) Op. cit. p. IX. « Da questo Polifemo di Teocrito 
nacquero i Polifemi di Ovidio e di Metastasio ; ed i 
sonetti polifemici di Marini, di Malatesti, di Leers e 
•di altri. * Zanella, Idillii di Teocrito — Città di Ca- 
stello, Lapi, 1886; p. 39. 

(^) Op. di P. Virgilio M. con note ital. di Gius. Ar- 
cangeli — Prato, Giachetti, '57. — ... sebbene la cro- 
naca scandalosa parli di qualche amore poco edifi- 
cante, le son voci cosi contraddette da tutto ciò che 
si sa e si legge di lui, che tutti s' accordano nel ri- 
tenerle calunniose. Già quello era un tempo di gran 
^maldicenza, e quel furore d' accuse d' ogni sorta che 
negli ultimi tempi repubblicani si scatenava contro 
gli uomini politicamente insigni, nelle condizioni ora 
mutate aveva preso di mira di preferenza gli uomini 
insigni nelle lettere. — (Carlo Giussani, Virgilio nel 
suo XIX centenario in : Perseveranza dei giorni 17, 
18 settembre 1882, e in : Studi di letteratura romana 
p. 88. Milano, Hoepli, '85). 

(^) F. Ramorino — Letteratura romana — Milano, 
Hoepli, 
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(') p. 274 ed. Virgili — p. 295 ed. Camerini — A 
Messer Latino luvenale canonico di S. Pietro a Mom— 
polier, o dove sia.... Ch« la mia Elegia vi sia parsa 
bella, potrebbe essere, e ve Io credo anzi che no, per- 
cbè r amore che mi portate ad un bisogno vi avrà- 
ingaanato ed occupato il giudizio senza lasciarvi co- 
noscere il vero. Io non me n' intendo, nò altro so di 
sua bruttezza o bellezza, se non che la feci da senno,, 
e in tanto fervor di dolore, di passione, di travaglio 
quanto mai si facesse cosa al mondo ; e cosi come la 
feci tx ahì-upto, senza pensarvi punto, solo dictante do- 
lore, cosi anche imprudentemente la diedi fuora, pa- 
rendomi per quella via sfogare gran parte de' miei 
affanni, e fare fedo al mondo del malo stato mio, il 
quala quella volta avrei voluto che fosse stato noto 
ad ognuno. Primi motus non sunt in potestate nostra ; 
ed io mi sono di poi accorto che con poco avvedi— 
. mento mi governai... Messer Latin mio, non guardate 
alla qualità del poema, che in fatto non vale, ed io 
non me ne inganno ; ma per quegli affetti, tali quali 
sono, considerate chente fusse, e sia (che per questo 
io non mi sono però mutato) l'animo mio, e con quanta- 
indegnità la mia fortuna m'abbi (come si dice) giunto 
al boccone, mettendomi in istato dove, per più doglia,. 
non mi sia concesso il potermi apertamente dolere 
senza rossore... Che penitenza è la mia, a dare ad in- 
tendere al mondo che questo si debbo piuttosto im- 
putare alla mia disgrazia che ad alcuna elezione ? Io 
non ho comprato a contanti questo tormento, né me 
lo sono andato cercando a posta per far rider la gente- 
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del fatto mio ; che non se ne ridon però se non gli 
scempi. Che bisogna mo* che ognuno faccia sopra di 
me i suoi conti ? Prego Dio che provino una volta 
questi tali, che- cosi son pronti a riprendere altrui, 
la maladizione in che mi trovo ora io, che forse sa- 
ranno di altra opinione. — 

(*) op. cit., voi. I passim. 

(•) Storia della Ietterai, ital. nel sec. XVI di U. A. 
Canello — Milano, Vallardi, '90. 

C®) V. Giornale storico della leti, itdL voi. 22, p. 165. 

(**) Hime ecc. di F. Berni a cura di A. Virgili, p. 208. 

(**) op. cit. Su cui ecco due giudizi che inter sepu- 
gnant. — E un bel libretto e le traduzioni son fatte 
con vero intelletto d'arte — (Giorn, storico della leti. 
ital. V. 32 p. 27j9). — .... alla piccola antologia delle 
mediocri versioni del Grilli, preferiamo ancora le an- 
tologie latine del Toscani o del Costa. — (Gazzetta 
Letteraria, a. XXII, n. 25) Ma noi accettiamo il primo 
giudizio. 
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Carm. vi. De paero peste aegroiante. 

E ancora nel fango ci tocca ci' insozzarci^ e 
ancora il poeta fa argomento de' suoi carnni la 
sua lubrica e storta passione. Or ecco amnna- 
larglisi di peste 1' oggetto di questo suo lurido 
amore, e venire in punto di moiie. Egli ne perde 
al tutto la testa, e sfoga l'animo suo cun una 
elegia, (*) alla quale e per l'occasione e per lo 
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anno in cui fu composta e per il giudizio no- 
tevolissimo intorno a esso dell'autore medesimo, 
si riferisce ancora la letter^a precitata (*). 

E la elegia de puero peste aegroiante. 

€ Dunque, povero fanciullo, mi ti à tolto una 
€ infausta sorte, un'em[)ia sorte, solate della mia 
4( delizia invida ? e mi toccherà di vedere co' 
4( miei propini occhi le tue esequie, e io infelice 
4( ti sopr avviverò io mai? e potrò infelice rimi- 
le rare tanto dolore, senza dai*e in dirottissimi 
« pianti? dunque un'infausta sorte, una maligna 
« sorte, sorte della mia delizia invida, m'à ser- 
€ bato infelice in vita, per lasciarmi sopravvi- 
« vere ingrato agli 'anni tuoi, e consumare dal 
4c disio ? per vedere te consunto da crudele pe- 
« ste, e recare presenti alle tristi esequie? Ti 
« vedrò, mia vita, [)osto sul rogo senza di me, 
« né la stessa inimica fiamma me sti*uggerà ? 
« No, di questo non riusciranno a persuaderaii 
« l'amore e la pietà e il dolore, che infatti mi 
€ comandano di morire con te. E io mi ricat- 
« terò del torto che ti ò fatto, col non assisterti 
€ nella suprema ora, e, troppo attaccato come 
« ero alla vita e troi)po timoroso, col non adem- 
« pierc i debiti otflcii deiramicizia. Sfido io ! tu, 
« caro fanciullo, te ne sei accorto, e spesso mi 
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< ài dato del vigliacco : oh me qual terra può 
4c abbastanza ingoiare? o quali castighi saran 
« proporzionati a tanta colpa ? che tutti i danni 
« s'accumulino sul capo mio. Non io traditore 
4c maledico d'esser esposto a supplizi o depreco 
« la fine della vita che, te vivo, m'era soavis- 
« sima, mentre da indi in qua mi sarà aspra e 
« noiosa. Tu, peste maligna, proterva, impor- 
le tuna, pessima pesto, avara pesto, acerba di- 
« struggitrice d' ogni bene, e tu infesta non ài 
« osato di segnare di pallidette macchie lo splen- 
-« dido volto del mio fanciullo ? ò riconosciuto 

< ben io i segni dal colore viziato, e che il lampo 

< degli occhi s' era ammorzato, e pure, igno- 

< rando, pensavo a futili motivi : la mia mente 
« punto smaliziata non ari-ivava a capire un 
4c tanto male. E tu ài potuto fare tanto male, 

< perchè io mi allontanassi come un ingrato dal 
« morente, e ne divenissi immemore? iddio, 
« quale male avete lanciato nel mondo con la 
« peste ! V à egli altro per avventura di più 
« ' crudo o di più grave ? per la quale i padri i 
« figli, i figli i padri fuggono e del matrimonio 
« vacilla la fede ; ella è in odio naturalmente a 
« so stessa, e sé stessa fugge, e sospende della 
^ umana società il patto. Che anzi la maligna 
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4( infuria centra i sacri amanti, e neanche so 
« io con che diritto. Ella t(Mò mi fece troppo 
« avaro della vita, e non abbastanza ricordevole 
4c del mio fanciullo. Tu ài potuto, ostile, impor- 
le tuna, pessima peste, portar le tue mani su 
« così congiunte anime? E tu, che tutto vinci, 
« Amore, cui tutto obbedisce, non potevi avoi» 
4c spento questo male? ma io disperato potevo 
4( scongiurarlo ; solo la volontà mancò ; solo 

< nriia deve credei'si, fanciullo, la colpa. Che io 
« dovevo giacere con te nello stesso letto, e ap- 

< pressare alla tua bocca la mia bocca, e sug- 
« gere finanche dalla tua fiera tabe il duro ve- 
« leno, e poi insiem con te morire. Che non mi 
4( vedrei ora sconvolto dalle furie, e fuggire at- 
« tonito innanzi alla tua tomba. Deh, con quali 
« supplizi potrò io placare gli irati mani per 
« tanta scellerataggine? per tanta mia empietà? 
« Che se anche migliaia di morti scendessero 
« su' miei mancamenti, non potrei neppur al- 
« lora bastare a pagarne il fio. Di grazia, fan- 
« ciullo, perdona, e cessa di vendicarti dell' a- 
« mante ; non deve durare la crudeltà oltre la 
<c morte. E sulle tue ossa non gravi la terra, e 
« primaverilmente a te sempre fiorisca la terra. » 

— Properzio — ricorda a proposito il Virgili — 
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ha un' elegia ( L. Il, 28* ) intorno ad un argo- 
mento consimile Pro amica aegrotantCy fredda 
e senza affetto veruno. — 

il poeta supplica Giove per la sua amica am- 
malata, e prega anche gli iddii infernali a vo- 
ler conservare in salute la sua bellissima fan- 
ciulla, che se no egli morirà con lei. Ma poi si 
lusinga e già lieto pi*evede che la sua bimba 
sarà salvata : e così, sebbene il principio del 
carme sia triste e lugubre, la fine spira poi gio- 
condità e letizia. 

Aggiungo io che questa elegia si può con- 
frontare ancora con la 4* del libro li di Tibullo, 
semplice ma sentita, in cui il poeta si rivolge 
ad Apollo per Sulpicia ammalata, perchè il dio 
la soccorra e liberi il suo innamorato Corinto 
da ansio timore. 

Anche in questo Carme si riscontrano remi- 
niscenze di frasi e modi classici (^), ma pure con 
evidenza ci sembrano ritratti i pai*ticolari della 
malattia, nel ricordare le pallidettc macchie e 
gli occhi vitrei e il colore alterato ; e con calore 
di commozione, con foco di trasporto vi prote- 
sta che avrebbe dovuto, cacciato ogni timore, 
desiderare di morire insieme con l'obietto del- 
l' amor suo, e il carme termina con augurali 
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versi dolcissimi. Si (romi)ron(lc, al primo leggere 
i versi tristi del Bcrni, che sono stati suggestio- 
nati dair incubo di una lugubre angoscia schiet- 
tissimamente provata ; e certo (jui, dove insi- 
stente balza l'ossessione della morte, la sincerità 
e r intensità del commovimenti^ [)oetico appare 
più fi*anca, più immediata, i)iù alata che nel 
canto precedente. 

E bene ricordare che, nelle edizioni preson- 
zogniane, il distico che in quella del Virgili è 
dato COSI : 

Tu ne etlam scelus hoc, morienti ingratus abessem. 
Tu jìotuìsti, esseììi ut immemor, efficere f 

suonava invece : 

Tu ne etiam (scelus) o morienti ingratus aÒMsem, 
Tu potuisti ESSE ut immemor ejfflcerer. 

Nella edizione sonzogniana, il Grossi^, accortosi 
— come del resto ognuno poteva facilmente ri- 
conoscere — che questa lezione non dava senso 
veruno, tentò di recarle qualche più chiara mu- 
tazione, ma egli stesso per primo non era sod- 
disfatto (lolle lievi modificazioni da lui proposte.(^) 
L'emendazione che il Vii*gili nella sua edizione 
accoglie, e che è tenuta i)er sicura anche dal 
Grosso, è dovuta al chiarissimo letterato par- 
migiano Amadio Ronchini, paleografo insigne. 
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di singolare perizia nelle lettere latine, anzi scrit- 
tore latino di tutta eleganza e perfezione, da un 
dieci anni tolto a una vita così modesta, conne 
grande e studiosa, e indefessa. 

C) F. B. ecc. p. 85. 

(*) Rime, ecc. p. 217. 

(') L* ultimo distico ricorda evidentemente quel fa- 
moso con che Ovidio chiude la sua celebrata elegia 
in morte del poeta Tibullo {Amor. Ili, 9, 67-68): 
Ossa quieta, precor, tuta requiescite in urna : 
Et sit humus cinerl non onerosa tuo, 

(*) Il Groisso cosi annotava (ediz. Camerini p. 227): 
— Questo esametro si legge così in tutte le edizioni: 
Tu ne etiam (scelus) o morienti ingratus ahessem. Noi 
abbiamo stampato: Te ne etiam (scelus o) morienti in^ 
gratus ahessem : e proponiamo qui un'altra lezione : Tvr 
ne etiam (scelus) ut morienti ingratus ahessem. Vogliano 
i latinisti vedere il pentametro, esaminar bene il con- 
testo. Noi crediamo di aver diminuito il guasto delle 
altre edizioni ; ma non siamo sodisfatti interamente 
ne della lezione introdotta, né della proposta. — 
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Carm. vii. De sanitatc eiasdem paeri, 
« Ma l'oggetto di cotesti suoi aniori inaspet- 
tatamente guarisce; ed egli che lo aveva pianto 
per morto ed erasi lasciato sopraffare dal do- 
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loro, esprime oi*a con egual verità ed efficacia 
e trasfonde in altrui rollegrezza onde si trova 
compreso. Così tutte le varie passioni d'amore 
hanno, come dicevo, qui luogo, e i)arlano il loro 
vero linguaggio; non mancando neanche la ge- 
losia (!) » Cosi il Virgili (*). 

Invita dunque noi carme che sogno: De sa- 
nitaic ciasdem paori i suoi giocondi amici Vit- 
torio (tbi'so Piotit) Vettori) e Carnesecchi, a 
gioire con lui della guarigione del suo fanciullo, 
cui or ora aveva intonato ropicedio, e che era 
ammalato di peste ; ma adesso che è scampato 
dallo grinfie dell' Orco, e fu restituito all' alnna 
luce della vita, gioite, o giocondi miei amici : 

« Godete, o festosi miei compagni, ottimo Vit- 
^ torio e tu Carnesecchi, e disfrenate dall' inti- 
« mo vostro le cagioni di vostre gioie, con risa 
^ e vociari e cachinni. E, godete voialtri miei 
« amici^cho dovete lotiziai'vi del bene dell'amico. 
« Porche quel mio fanciullo ò in convalescenza, 
€ quel mio fanciullo, ripeto, ò in convalescenza, 
« jjol quale testò ò tessuto meste canzoni, il 
« quale aveva assalito una fiera febbre e pesti- 
le lonziali- contagi : egli, dico, dalle tenebrose 
4c mani deirOrco e dalle ti'oppo pallidette tene- 
re bre (si(')y torna alla luce dell'alma vita. Godete, 
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« o festosi miei compagni, che dovete letiziarvi 
4c del bene deiramico. » 

- Quando si è sotto V imperio di una forte com- 
niozionr, vien fatto naturalmente di ripetere più 
volte le stesse espressioni ; e questo carme; chi 
guardi bene, si riduce di per se a ben i)Ochi se 
pur gentili pensieri : ma quel tornare alle stesse 
idee, quel ridire le stesse parole e frasi, indicano 
precisamente che concitata, vivace, veemente è 
invero la commozione. Questi pochi graziosis- 
simi versi han quella scioltezza e facilità che 
sanno di improvvisazione ; si capisce, al primo 
leggerli, che il Poeta a quel modo che detta 
dentro è andato significando. 

Ma questi ridanciani versi, del resto, non anno 
poi tutta quella originalità di che a primo aspetto 
sembrano pregiarsi : a noi paiono più che altro 
la palinodia del carme (III) in cui Catullo com- 
piange la perdita del passei'o della sua fanciulla. 
E chi consideri bene, riconoscerà subito che la 
intonazione tutta e la movenza del carme ber- 
niano derivan da Catullo. E crediamo anzi che 
il Borni qui abbia preso tanto la mano al fare 
di Catullo, da non badare né pure, trascinato 
dall'onda armoniosa, che all'orecchio gli risuo- 
nava, dei versi del cantore di Lesbia, alla prò- 



— 80 — 

prielil e alla esattezza della es[)ressione : pur a 
costo di sentii'iri dare del pedante, non è un con- 
trosenso il pnllidalis niniis d(»l v. 14 ? 

— Ma quei versi sulla ri(*u[)ei'ata sanità del 
fanciullo vogliono per altre ragioni ancora una 
parola speciale — ci fa notare il Vii'gili — Fi'a 
gli amici che egli invita a fai* festa per la sua 
contentezza, trovansi espressamente nominati 
un Vittorio e 1' « ottimo suo Carnesecchi » Il 
primo non ha ah^una importanza: è uno dei 
molti Dovizi, meritamente rimasti neir oscurità, 
da cui non debbono trai^si. — Cosi la pensava il 
Virgili, quando nel 1881 i)ubblicò il suo studio 
su Francesco Berni (p. 86) ; ma, neiralizionc da 
lui curata delle opere del Berni, si ricrede così 
(p. 219) : — quel Vietavi che nel mio libro credei 
nome di uno dei Dovizi, dubito sia invece uà 
cognome, e precisamente quello di Pietro Vet- 
tori, che latinamente dicovasi appunto Victorius^ 
Notisi che anche il Carnesecchi è chiamato per 
cognome. Dell'amicizia fra il Berni e il Vettori 
ci è pi'ova la lettera 34* di questa edizione, e 
la parte che ebbe V uno e l' altro di loro nella 
ecizione del Decameronc del 1527. E vero che 
il Vettori non^appartenne alla Corte di Roma, 
m^ nel 1523 egli era in detta città, come si ha/ 
da' suoi biografi. — 
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Continua ilVirgili : — ma Taltro e uno di que*^ 
nomi che, quando s' incontrano, fermano con 
ragione la mente. Pietro Carnesecchi, la futura 
vittima deir inquisizione, allora nel fiore degli 
anni, della bellezza e dell' ingegno, era, se non 
parente del Berni, parente almen di parenti (^). 
Ginevra dei Tani sua madre, che lo aveva avuto 
dalle seconde sue nozze con Andrea Carnesecchi, 
fu innanzi moglie di Gio. Battista Dovizi, fratello 
del cardinale ; e n'ebbe monsignor Angelo e An- 
tonio, padre qust' ultimo di quel Vittorio Dovi- 
zio di cui toccavo di sopra. La madre mandò 
il giovinetto Pietro quest'anno a Roma presso 
i Dovizi suoi fratelli uterini ; e con lui il nostro 
Autoi'e, di età quasi conforme, contrasse fino da 
quel tem[)o un'amicizia, di cui restano da parte 
del Borni molte testimonianze.... — 

C) F, B. p. 86. 

(*) Per la bellezza sua v. Vasari in : Domenico Pu* 
Ugo, voi. Vili, ed. Le Monnier. 






Carm. Vili. Angelo Dicitio. 
Abbiam detto fin da principio che il Berni,. 
perchè gli si sbollisse il suo inverecondo foco 
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d'amore, fa mandato in Abruzzo da mortsignor 
Angelo Dovizio. Pni1l cei-tamonte dopo il 19 fob-* 
braìo 1523, l'estandoci con questa data un' ul- 
tima sua lettei'a di quest'anno da Roma.(*) Pro- 
prio nell'atto di mettere il pie' nella staffa, ci 
lascia il suo addio alla famiglia, al suo monsi- 
gnor Angelo. 

€ Io adunque te, che solo sempre più degli 

< altri ò amato, te che solo perdutamente ò 
€ amato, te cui sono stato devoto fin da' più 

< teneri anni, sono io costretto a lasciare, e 
« vengo mandato in esilio là in estreme terre? 

< Ma io non lo meritavo, a meno che l'amore 
« stesso non faccia uno reo, e titolo della mia 
4( colpa non sia l'aver i)erdutamonte amato. 
€ Avessi almeno odiato ! che co<=il pagherei , 
4( penso, la giusta pena di una i-eale scellera- 
€ taggine ! nò io poveretto sarei strappato dai 
€ cari occhi ! Ebbene, io andrò dovunque tu 
€ voglia, e volentieri, per andarti a genio, mi 
€ distaccherò dai cari occhi. Sopporterò qua- 

< lunque crudele tormento, ma certo quello che 
€ in me ti fa dispetto è il mio amore per quel 

< tal fanciullo. » 

Eccone il giudizio del Virgili :(^) — K un addio, 
bisogna convenirne, che se avesse una più one- 
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«ta cagione, commoverebbe. Tradurlo, a: me al- 
meno, impossibile (!): quindi, piuttosto che sciu- 
parlo o riferirlo qui nella forma che a lui piac- 
que di. dargli, non mi resta altro che rimandare 
chi ne avesse curiosità a leggerlo. — 

E c'è veramente in questi pochi versi una 
naturalezza di sentimento e una nuda semplicità 
di stile facile e piano, ben convenienti alla calma 
e alla rassegnazione che vuol rilevarvi l'autore; 
ma non ò una madornale esagerazione prote- 
stare che ò quasi impossibile tradurli? 

Nessun altro carme à dato tanto da scervel- 
larsi agli editori quanto questo. 

Il verso : 

Odissem! hinc certi sceleris, puto, praemia ferrem, 

nelle edizioni anteriori a quella del Sonzogno 
era ingarbugliato per modo da noa poter ca- 
varne senso di sorta. (^) La lezione, accolta dai 
Virgili nella sua edizione, fu proposta già dal 
Grosso in una nota alFedizione del Sonzogno (^) 
-e poi migliorata con felicissima mutazione del 
Ronchini. 

Ma quello che più à dato da pensare ai com- 
mentatori, non solo per l' interpunzione, ma an- 
'Cvhe per la relativa spiegazione, è V ultimo verso. 
.11 Grosso commentava: — Sed certe vostra est 
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haec amor invidia. Così hanno tutte le edizioni.. 
Ma il senso avversativo della pailicclla sed sug- 
gerisce una diversa interpunzione, onde il con- 
cetto riuscirebbe più conforme airanimo pertur- 
bato del poeta. Noi la proponiamo : Sed certe 
vestra est fuieCy Amor! invidia. Di somiglianti 
ecfonesi con interruzione del regolare discorso 
indirizzate non solo a Giove, ma agli altri Dei^ 
arreca e illustra molti esempi di poeti greci e 
latini il dottissimo Volpi nel suo Commentario 
a Catullo, sotto il verso doctiSj luppiter ! et la- 
boriosis. — Ma, crediam noi, non hie est locus. 
Il Virgili intende : sed certe haec vestra invidia 
est amor^ ossia: ma certo questo vostro non 
volermi più vedere (invidia) non è altro che- 
amore che mi portate : ossia m' allontanate da 
voi pel mio meglio. E con questo pensiero si 
consola di tutto quello che avrà da soffrire di 
crudele e di acerbo. — Il Ronchini intende così: 
ma certo quello che in me vi fa dispetto è il; 
mio amore per quel tal fanciullo. — I lettori, 
conclude il Virgili, giudicheranno di questa va- 
rietà di opinioni. E noi, con la ma«<sinm riserva, 
esponiamo il nostro parere. 

La meglio interpretazione crediam sia quella 
proposta da Amadio Ronchini. Ci pare che que— 
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r^ti versi non espriman che la rassegnazione di 
chi sa di non poter reagire e ribellarsi ; di chi 
deve suo malgrado conformarsi ai voleri altrui, 
ma non di chi riconosca il suo fallo e si rav- 
veda e pentito si umilii e pieghi l'animo altero, 
persuaso di dover giustamente scontare la pena^ 
•Che anzi il poeta apertamente protesta di non 
meritare l'esilio, a meno che non si voglia cre- 
dere, aggiunge, che sia delitto Tamore. Nec ta- 
jnen id merui. Ricorre persino, come subito 
»dopo si vede, a un fine amaro sarcasmo, a un 
sottile sogghigno, a un riso del resto che non ò 
■di quello buono: nisi amor facit ipse nocentem, 
— Et titulus culpne est perdite amasse meae.K 
continua protestando che tuttavia farà di neces- 
sità virtù ; ma da ultimo rassegnato non pentito, 
astretto non persuaso, torna a ribadire, pensiam 
.noi, col tanto e troppo discusso verso : Sed 
'Certe vestra est haec amcr inmdia^ la sua in- 
tima e. profonda convinzione di non aver per 
jiuUa peccato, e ciie l'odiosità che si ò attirata 
dal suo signore, non da altro deriva che da un 
innocente cagiono, dall'aver egli amato. 

L' emendazione dal Grosso suggerita recisa- 
mente discorda da quelle del Ronchini e del Vir- 
gili, e non ci soddisfa, perchè pensiamo che a 
nessuna conclusione approdi. 
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L'interpretazione poi dal Virgili proposta ci 
par abbia a stonare ron tutto lo spirito del 
carme. Come? il poeta, che protesta di non me- 
ritare la pena inflittagli dell'esilio, deve poi ve- 
nir a concludere che quel ca*^tigo, ch'egli è as- 
solutamente persuaso di non meritare, lo con- 
sidera come prova delPamore che il suo signoi'e 
gli porta? Ma se egli descrive a foschi colorì 
la pena cui è condannato (to — cogor in oxtro- 
mas abiturtis linquere terrai — Et triste infeliar 
mittdr in exilinm), e protesta di non meritarlo^ 
se anche poi assicura di piegare il capo e ras- 
segnarsi, non può logicamente concludere, o io 
mi sbaglio, che del resto quella specie di domi- 
cilio coatto che gli è stato inflitto, è una testi- 
monianza non- dubbia della affezione che gli 
nutre il suo signore. Non possiamo insomma 
ammettere che il Berni, protestandosi innocente 
e quindi immeritevole della sua condanna, pur 
affermando di rassegnarsi e di lasciarsi legare 
dove vur)le il suo padrone (san Marco gli fe un 
gran santo, e dovette esserlo anche per il buon 
Berni), voglia concedere da ultimo che ciò sia 
irrefragabil segno d'amore. Il Berni, spirito li- 
bero irrcriuieto protervo caustico, che non aveva 
peli sulla lingua, che aveva sempre sulla bocca 



quello che dentro il cuore, pensiamo clie eoa 
r ultimo verso intenda sostenére che non à nulla 
da l'imordersi neirandare in e^silio^ perche solo 
amore è cagioHe dell' odiosità che gli nutre il 
suo signore. 

Dopo queste asserzioni, che ci paion condotte 
a fil di logica (» che, ripetiamo, pronunciam tut- 
. tavia col massimo risei'bo, e per le quali le inter- 
pretazioni del Grosso e del Virgili ripudiamo^ 
riconfermiamo di accettare la spiegazione pro- 
posta dall'illustre Amadio Ronchini, e che ab- 
biam rifei'ito anche più sopra, nella nostra tra- 
duzione. 

C) Rime, ecc. p. 277. 

C) F. B. p. 78. 

(**) V. ediz. Camerini p. 231 : ediz. Virgili p. 220. 

(*) Camerini p. 231. — Il quarto e il quinto distico 
in tutte le edizioni sono egualmente ingarbugliati. E 
alterata la interpunzione, e non è trovabile il filo 
della sintassi. Un uomo dottissimo, interrogato da noi, 
. pensa che il quarto distico sia intatto, e che il co- 
, pista^ o il primo stampatore, abbia fatto di due di- 
stici, cioè del quinto e del sesto, un distico solo : che 
del quinto si abbiano soltanto le parole odissem in- 
certe, e le altre siano del sesto. Noi oseremmo pro- 
porre una nuova lezione : 

Distico IV. 

Kec tamen id merid : nisi amor facit ipse nocentem^ 
Et tituliLs culpae est perdite amasse ,meae. 
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Distico V. 

. OdisMm ! Cèrti sceleris, puto, praemta ferrem, 
Nec caris miser avellerer ex oculù. 
I latinisti giudicheranno. — Grosso. 



« * 



Carm. IX. Angolo Dicitio. 

Quanto durasse precisamente questo vergo- 
gnoso suo esilio, corno egli lo chiama, ( longi 
dcdccus cxilii), il Virgili (*) non à potuto accer- 
tarlo ; ma il sett(3mbre 1524 (}gli era certamente 
tornato a Roma, e al servizio di un nuovo pa- 
drone. Probabilmente alla morte di papa Adria- 
no, e alla elezione di Clemente VII che gli suc- 
cesso (19 novembre 1523), egli non potè resistere 
al desiderio di Roma, e alla speranza che un 
nuovo papa mediceo destò in tutti quei corti- 
giani dispersi, che ora tornavano da ogni parte 
all'ovile ; e in quei primi mesi del suo intorno 
in Roma dovè succedere la rottura sua col Do- 
vizio. Non avendo ottenuto, come paro, V im- 
ploi'ato perdono, divenne (1524) segretario del 
datano Oiberti. ('-) Sette mesi, per lo meno, pas- 
sati in Abruzzo, 

Fra «terpi e sassi e villan rozzi e fieri, 
Pulci, pidocchi e cimici a furore, 

lo ayevano ormai completamente guarito di quel 
suo delirio. 
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Con uri carme latino egli si accomiatò, còffte 
credemmo, da quella casa, con un altro cerca di 
introdurvisi di nuovo, e implora il perdono dello 
amico e parente, confessando pure lo sue colpe, 
« rovesciandole tutte su quella ceca divinità 
dell'Amore. Questo carme, il più notabile forse 
di tutti per bellezza di forma, a parere del Vir- 
gili, abbonda verso il suo monsignore Angiolo 
di proteste di amicizia e d'affetto, con accenti 
anche più schietti e caldi che mai ; con tutto 
€ió, poco tempo dopo egli si separò per sem- 
pre da lui, e non certo d'amore e d'accordo. 

Il carme, di che ora veniamo a parlare, e da- 
mato dalla badia di San Giovanni in Venere in 
Abruzzo, nel 1523 o '24, e v' implora, come s*è 
detto, il perdono del Dovizi, e il ritorno presso 
di lui. 

i Se mai. Angiolo mio, s' à a serbar fede agli 
4c uomini per V animo buono e per i costumi 
4c schietti, quando la coscienza non si ricorda 
€ d'aver mai fatto o detto nulla di male, ma di 
^ aver coltivata santa la fedeltà, ma di aver con- 

< servati santi i patti e santa sempre Tamicizia, 

< da te certo mi si deve sempre grandissima 

< per r animo buono e per i costumi schietti. 
4c Che se per l'addietro son caduto ne' lacci di 
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..€ un malo amore, por cui divcmii infame per 
€ tutta Roma, per cui son stato piivo di te, e a 
€ lyngo mal visto da te fui lontano, e ò temuto 
€ flei'e minacce, credimi, la colpa e di maligna 
€ sorte, che imperiosa comanda sul mio fisico 

..€ e sul mio morale, che immerge i forti colli 
€ nel profondo gorgo delL'amorc, e travia i cuori 

'€ con» cicche cupidigie. La quale, benché m'abbia 

. 4c fatto dimenticare degli uomini e degli dei, e 
« inviperire di rabbia estrema, nessuna collera 

. € o violenza cosi sfi'enata sarebbe da strappameli 
« la tua immagine dal cuoi'o, l' immagine di te 
€ cui ; lungo amore m'impose di tener sempre 
€ scolpito neiranimo, il cui amore ninna ingiuijla 
€ degli uomini o del tem})0 potrà strappare dal 
€ mio petto, qualunque accidente da indi in qua 
€ mi toccherà, qualunque abbia a essei'e la mia 
€ fortuna da parte degli uomini e degli dei, qua- 
4c lunque i detti, qualunque i fatti: per questo,. 
« se fino a ora, piombato in folle amore, ò còm- 
« messo dei toi'ti verso di te, per cui ù dovuto 
« stare privo di te, e a lungo mal visto da te 
€ star lontano, e temere fiere minacce, perdo- 
« nami: doj)o lunghi travagli, lunghi tormenti 
« e il disouoi'c del lungo esilio, finalmente, poi- 
« che per crudeli espiazioni fu cancellata la ver- 



4c 'gogna, se pur v'era, bisogna finalmente da^i- 

• € stere dagli sdegni, e che a me ti renday* e 
« spenga la vivace cura che nrii tormenta il 

'< petto di triste amai:ezza: perchò se mai im- 
€ pazzito mi buttassi nelle onde adriache, nau- 
€ frago lungi da' tuoi occhi, e giacessi negletto 
<5ed esule in terra ignota, e fatto preda a mat- 
« tutini augelli, non si abbia a dire che tu sia 
«stato la causa della misera mia fine, e delle 

'€ mie esequie la tua odiosità. » 

Traspare da questi versi la dignità di una 
aninia che, pur riconoscendo i suoi mancamenti 
e le sue aberrazioni, non si umilia, non si av- 
vilisce, non striscia stucchevolmente ad accat- 
tare pietà e perdono. Ovidio, esule a Tomi, ut 
Cam maximis minima conforam^ non ebbe animo 
forte contro la sventura, ne rimase vinto e ac- 
casciato, né faceva altro che piangere, e adulava 
Augusto, per ottenere perdono. 11 Berni, anima 
altera, non fa piagnistei né querele ne preghiere 
né scuse : solo riconosce francamente il suo 
fallo, e ne implora perdono, ma con nobiltà e 
fermezza; e, pur confessando la sua colpa, 
non deriva la cagione da se stesso, ma dalla 
iniqua fortuna (fidt idfortunae crimen iniquaoj 

vjajazi dubita ancora una volta di aver errato 
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,(post domplam Uibom, — si qua crai). Neil* an- 
damento aiistt»ro e solenne di questi vei'si si 
contompcfnno niac^strcvolmcnto a vicenda la 
gravità dei pensieri con la senrìpllcità elegante 
della fornna ; originalo (* ({oesto carme, pure (e 
al primo lcgg<M*<ì non sembra) anche qui si ri- 
scontranr> (|ua {\ là rominiscenze di classici. 

Il Virgili ci ricorda clic il v. Et fuerim loto 
inf(itni(i nota foro rammenta Properzio (lib. II 
EIcg. t^l, V. 2) : loto Cynthid loda favo. L'altro: 
et trist(\< i\rtirn(iisr<c mintts, il tibulliano: aut 
ali({ffns p.rtitnnii^i^e min((s (lib. II. El. IV, v. 50). 
Il (N)U(*ctto poi della Fortuna: Mergcns foriia 
colla jìvofnruìn vortice anìOì'i?i, — Et torqaens cae- 
c/s conia cupidiniìmi^ e i)reso di sana pianta da 
Properzio, elio lo nKidesimo idee ai)plica invece 
alla natura dell' amore : Instai scniper Amor 
Sfipra cap((i: instai arnfoiti, — Kt (jracis ipso su- 
per libera, colla sedei (lib. II, El. 30). Non trascu- 
l'iamo di osservare (^ol (irosso che Viratum de-- 
sincro di uno degli ultimi versi è un grecismo, 
invece di ab iris^ o licorda il grecismo di Orazio 
(lib. II, odo 9) — desine tande/n tnolliuni quere-- 
lant/a [)er a mollibns qaerelis. Noi aggiungiamo, 
che in ultimo il distico: Aut terra ignota iaceàm 
neglectuSy et exid^ — Et maiuiinis praeda data 
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minibus rsimmenisi i v.* di Orazio (Ep. X, v. 20- 
22): Opima quod sipraeda carco liiore — For- 
recta mergos iaoeris e Omero II. I, 4. E il primo 
verso: Si qua Jides usquam morta Ubtis, ecc. 
rammenta i versi di Virgilio (En. IV, 316-17): 
Si bene quod de te mcruijfait aat Ubi quicquam 
— Diilcc meum. 

In questo carme inoltre è evidente V imita-^ 
zione dello stupendo carme LXXVI di Catullo O 
che comincia: Si qua recordanti bencfacta prio- 
ra voluptaiis, ecc.; ma V imitazione, aggiunge a 
ragione il Virgili, non smorza per niente il ca- 
lore e l'affetto, di cui questi versi son pieni. Il 
Berni implora perdono per un suo fallo com- 
messo : Catullo invece, non più corrisposto nel 
suo amore, si lamenta e protesta di esser stato 
sempre fedele; ma i versi, in che il nostro pro- 
testa la sua devozione al suo signore, hanno 
molti punti di contatto coi versi di Catullo, ove 
il Poeta assicura di non aver mai violata la sua 
fede. Chi non si accorge subito della identità di 
concetto che passa tra il principio del carme 
del Berni e quello di Catullo ? Ciò del i*esto cre- 
diamo che deroghi poco al pregio d'originalità 
di questo carme, che il Virgili giudica il più 
notabile forse di tutti per bellezza di forma, e 
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intorno al quale volentieri spenderemmo più pa- 
role, se non ci sospignesse oramai la via lunga. ". 
ancora da seguire. 

Con quell'addio che toccammo alla casa dei 
Dovizi, sul punto di partire per TAbruz»:) e con: 
Telegia che testò vedemmo, e ce lo mostra, ol- 
tre che guarito, pentito ancora di questo delirio, 
possiamo finalmente uscire da questo punto 
della sua vita, non solo scabroso, ma anche 
molesto a trattarne.^ 

Una parola sola ci resta : a sentire questo 
suo linguaggio COSI pieno di verità e di pas- 
sione, cosi netto, bisogna anche ripetere, d'ogni 
sozzura in cosi sconcio soggetto, potrebbe forse 
tornare a spuntare il dubbio in qualcuno che 
questo amore non fosse poi cosi sporco e in- 
fame come, non volendo nuocere al vero, io 6 : 
mostrato (dice il Virgili) di crederlo. E si po- 
trebbe anche pensarlo fittizio e pretesto di argo- 
mento lirico, aggiungo io, ben sapendosi che di 
vizi che il i)udore im{)edisce oggi di nominare, . 
i dotti parlavano allora senza liserva e quasi' 
ridendo, istigati dairosenipio di s(*rittori greci e^ 
romani. (Hi eruditi volevano [H-incipalmente far 
prova (li mani^ggier il latino in modo da poter, 
trattare argomenti sacri e profani, seri, comici. 
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^d osceni. Ecco tutto (^). In quel secolo che* portò 
fino alP idolatria il culto del bello in ogni fornna 
di cui esso è capace, occorrono pure, e non rari 
^^empi, di questa sorta d'amori, puri^ sx^nz^a dub- 
bio e innocenti : trovandovisi persin niascolato 
il santo petto di Michelangelo, che non avrebbe 
<^erto composto tanti versi per quel Cecchino 
Bracci alla cui moile si commosse me/za Ita- 
lia, se questi fosse stato verso alcuno dei suoi 
TTioIti amatori un cinedo volgare. (^) Ahimè ! la- 
sciam stare questo tasto! — esclama il Virgili.^-^ 
Il cinismo ch'egli spicpja in molti dei suoi versi 
italiani, (^) certi consigli a M. Antonio da Bib- 
biena (^) fratello di Angelo Dovizio, contro certi 
-disord inacci a' quali costui si lasciava andai^e, 
e dove si suggeriscon certi rimedi peggiori an- 
che del male, e che io mi guardo bene dal. ri- 
ferire, un suo Capitolo, sconcio per ogni ris[)etto, 
in questi giorni stossi composto, e che ha [)ur 
manifeste attinenze col soggetto di questi versi 
latini, (^) sembrano togliere a questo proposito 
ninna incertezza e il calore stesso che spira da 
<juesti suoi Carmi prova che vi si mescolava, 
per lo meno, il desiderio carnale. — C^) 

11 Gaspary(*^) dice che non è poi sicuro che 
1 genere dclPamore che fu il motivo dello sfa- 
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vore del Dovizie, sia stato quello che vuole iL 
Virgili. A noi invece pare che si, tanto nianife- 
stamente vi allude il Poeta ne' suoi versi latini 
e nelle sue lettere, e nemmeno ci capacitiamo 
come lo si possa porre in dubbio. Anche il Ca- 
merini (**) mostra di credere la cosa ben altri- 
menti che il Vii'gili : — Egli era nato agli ozi 
gentili e p<:)etici, e gli toccava, come alPAi'iosto, 
correre a stafTetta per sei'vire il padi'one, e an- 
dare fino nell'Abruzzo a far quitanze. — E noa 
aggiunge altro. 

C) F. Berni, p. 91. 

(*) G. M. Giberti — pio e dotto prelato, detto dai 
suoi biografi uomo di molto ingegno^ sano giudizio^, 
rara prudenza e costumi si dolci e modesti, da farsi 
amare ed ammirare da chiunque lo avvicinasse. — An- 
tonio Santdlena, La vita e il tempo di M. A. Flami- 
nio : Treviso, Turazza '96 : p. 24. 

(*) ed. Mueller — Lipsia, '91. 

(*) P. Villari, op. cit. voi. L p. 115-118, e passim.. 

(*) Rime di Michelangelo Buonarroti per Cesare 
Guasti —Firenze, Le Mounier, 1863: nel proemio, p.20. 

(•) V. Canello, op. cit. p. 218, ov' è specie ricordato 
il capitolo delle Pesche, 

(J) V. Contributo alla storia del malfrancese ne' co- 
stumi e nella letterat. ita!, del sec. XVI (Lizio-Re- 
nier) nel Giornale storico della Ietterai, itaL, voi. V 
p. 419 e passim. 
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Arturo Graf — Studi drammatici —Torino 1878. Tre 
covmiedie italiane d^l Cinquecento, pag. 184): Il Can^ 
delaio (') Questo nome cela un sìgnifioato osceno, se- 
condochò giustamente fa osservare l'Imbriani in quella 
già citata sua lettera. Certi costumi congetturabili 
dell'amator Bonifacio, trovano riscontro e, se mai si 
può dire , illustrazione in quelli non congettura- 
bili, ma molto palesi del Marescalco nella Commedia 
dell'Aretino. Il flagello dei principi (e dei,.., secondochè 
ebbe a dire, non so se veramente o calunniosamente, 
quell'altro buoi^ soggetto del Franco), non poteva cu- 
rarsi di tacere in un personaggio fantastico ciò ch^ 
altri in lui pubblicamente riprendevano. Il marescalco, 
acerrimo odiator delle donne, non vuol saperne di 
nozze, e si contenta di vivere gbaecatim col suo ragazzo 
Giannico, Di tal costume si sapeva qualcosa a que^ 
tempi anche nelle corti dei pripcipi e dei papi (v. il 
Marescalco atto I se. VI, atto II se. IV e se. XI e la 
Cortigiana, atto I se. XXII). Messer Bonifacio confessa 
di essere arrivato fino a 40 e non so che anni, senza 
essersi coinquinato cum MULiERiBus.Forse il Bruno^nello 
ideare questo personaggio, si ricordò di. quello dello 
Aretino, ed in vero delle commedie di costui pare 
siasi ricordato in più d' un luogo della sua, come ac- 
cadrà di notare altrove. — 

(") La Nuova Antologia tra le altre cose loda il li- 
bro del Virgili perchè — quantunque sopra un sog- 
getto un po' lubrico, tien sempre alti i principii della 
onestà, della virtù, del decoro, ne ammira il turpe, 
anzi lo detesta — 

(•) Excusez du peu ! 
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(") op. cit, p. 294, 

(") Camerini (ed. cit., p. 6). 
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E ora possiamo in vero dare un gran sospi- 
rone di soddisfazione e di contentezza, ora che 
ci possiam proprio, trasportare in pia spirabil 
aere. 

Tra questo fango di versi latini, il Virgili (*) 
ci consiglia di chinarci a raccogliere due veri 
fiori, di quelli che alla venustà della fornia con- 
giungono odor (?) buono e soave. Due voti alla 
Vergine, per guarigione di due diverse malattie^ 
bisogna, non fosse aitilo per il soggetto, sceve- 
rarli dai compagni coi quali vanno confusi e 
separatatamente discorrerne. Prima di tutto che 
relazione anno essi con la sua vita? il Virgili 
non ha potuto trovare altra traccia di queste 
malattie, cui ambedue accennano nel modo più 
èhiaro; la prima, una febbre pericolosa : Taltra, 
la peste; e nel secondo voto ricordasi la gua- 
rigione, altra volta ottenuta, dalla febbre sud- 
detta. Le febbri vengono quando lor pare e 
piace : la peste durò più o meno in Italia gran 
parte della vita del nostro autore : così che 
neanche per via di congetture poti*ebbesi asse- 
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^nare.il tempo o l'occasione di questi versi. O 
furono essi scritti per altri ? furono scritti da 
3ltri, e poi stampati per suoi ? quest' ultimo so- 
spetto soprattutto, continua il Virgili, dee asso- 
lutamente respingersi ; nò io gli avrei dato pur 
luogo, se nop mi fosse occoi*so notare talvolta^ 
jielle varie raccolte di poeti latini moderni, certe 
apposizioni di versi del loro vero autore ad un 
altro, delle quali del l'esto è facile assai capire 
le ragioni in un secolo, in cui le persone còlte 
si barattavano fra loro giambi, faleuci, epigram- 
mi, con quella stessa facilità con cui noi oggi i 
T3Ìglietti da visita. Fra i pochi veri poeti latini 
<5ontemporaneì, lasciando stare i verseggiatori 
innumerevoli, io almeno non ne conosco che 
uno. Marco Antonio Flaminio (^), il quale abbia 
la semplicità e limpidezza di forma e di con- 
cetto, che splende particolarmente nel primo di 
questi Voti : Hanc qiiam cernitis, hospites, tahel- 
Tarn. Ma respingansi pure, ripete il Virgili, sì fatti 
sospetti: io credo per cosa certa che questi 
^ersi siano suoi e scritti propriamente per sé: 
il suo ingegno è di quelli che con mirabile va- 
rietà e pieghevolezza sanno esprimere ogni af- 
fetto dell'animo, ed a ciascuno trovano il suono 
.appropriato. A quel linguaggio pieno di passione 
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e di fuoco che vedemmo di sopra, succedono 
qui accenti calmi, confidenti, sereni, quali con- 
vengono al sentimento che lo fa ora parlare. Un ' 
maestro di autorità sovrana in questa materia,. 
Stefano Antonio Morcelli. propose ad esempio- 
di iscrizioni votive poetiche questi faleuci alla 
Vergine (^), e dopo siffatto giudizio e di taìe 
uomo, sembra in verità non resti altro da ag-- 
giungere : ma questi due voti vogliono essere- 
brevemente considerati, continua il Virgili, da 
un altro aspetto di parecchia importanza. Noi 
abbiamo alle mani uno dei più bizzarri, dei più 
scorretti, dei più indisciplinati cervelli di quel 
secolo « scapestrato od ardito »(^). Dopo averci 
portato dove abbiam potuto seguirlo, eccolo 
uscir fuori improvviso con questi versi che muo- 
vono dal culto veramente sentito (!) verso la più 
gentile figura e poetica che abbia la religione- 
cattolica. Però che questa invocazione di Maria, 
e il dedicarle tavole e voti, ò pratica e rito me- 
ramente cattolico — 

Questi ragionamenti del Virgili ci pare zop- 
pichino alquanto. Egli, trovandosi imbrogliato, 
anzi impossibilitato di assegnare a questi due- 
fiori poetici, chiamiamoli pure così, il tempo e- 
r occasione in che furono scritti, tira fuori il • 
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dubbio, su quali fondamenti basato non dice, 
€he il Berni li abbia scritti per altri, ma respinge 
assolutamente V altro dubbio ciie siano stati 
scritti da altri. E perchè mai ? la loro rivendi- 
-cazione al Berni la ripone nella gran ragione 
del suo ingegno vario e pieghevole: ma è questa, 
di grazia, una ragione sufficiente, per non aver 
punti dubbi sull'autenticità di quei due carmi ? 
Noi nutriamo anzi dei forti sospetti che non 
^iano produzioni dell' ingegno berhiano, e ben 
a ragione ci pare; perchè, in un tempo in cui 
della fede non rimanevano che le forme, e gli 
spiriti vagavano incerti fra i revocati fantasimi 
del mondo pagano e gli ideali del cristianesimo; 
in un tempo in cui il Machiavelli così aveva a 
querelarsi : « Pur troppo noi italiani siamo in 
modo particolare irreligiosi e corrotti » (^) ; in 
un tempo in cui (scrive il Burckhardt) qnando 
l'età classica, co' suoi eroi e le sue istituzioni, 
divenne 1' ideale della vita umana, la specula- 
zione conforma allo spirito degli antichi e lo 
scetticismo dominarono spesso per intero la 
mente degli Italiani (^); in un tempo in cui, (nota 
il Gregorius) se un romano dell'età di Cicerone 
fosse rivissuto nel secolo decimosesto, ed avesse 
assistito alle feste di qualche Santo della Chiesa, 
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non gli sarebbe parso di respirare aura diversa 
da quella della antica sua epoca 0; perchè in 
un siffatto tempo, io dico, Francesco Berni ci 
si rivela, nelle sue opere, scettico e beffardo 
quanto altri mai : nò rifuggiamo dal sospettare 
che siano stati composti da altri questi Voti 
alla Vergine, e vi abbiano indebitamente appic- 
cato il nome del Berni. 

Aggiunge il Virgili che, tra i pochi veri poeti 
latini, contemporanei al Berni, non ne conosce 
che uno, M. A. Flaminio, che abbia la sempli- 
cità e limpidezza di concetto e di forma che 
splende in questi voti : ma dobbiamo noi pro- 
prio presupporre che egli, dottissimo quanto 
altri mai, non abbia cognizione de' non pochi 
poeti d' allora, pur dotati degli stessi pregi ? di 
Iacopo Sannazzaro, lo statuarius poeta (^)? del 
Vida, il santo uomo che scorre la sua vita nel 
culto dei più candidi affetti e nella calma spe- 
ranza dell'asceta? del soavissimo Cotta, il Ca- 
tullo del Cinquecento ? del Navagero, il poeta (•) 
elegantissimae simplicitatis antiquae aemalàtqrf 
di Pomponio Torelli, (^°) più veramente poeta, 
pensiamo noi, ne' suoi Carmi latini, che nellb 
sue Rime e nelle sue Tragedie ? piuttosto anche 
qui crediamo che il Virgili si sia lasciato trift- 
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sciiiare troppo dall'abbrivio di portar alle stelle 
i versi latini del Bcrni, e che ciò gli abbia fatto 
velo nel pronunciare il suo giudizio. 

Inoltre il Virgili asserisce che gli basta, a te- 
stimoniai'e il valore di que' due voti, il giudizio 
del Morcelli; ma a che si riduce esso giudizio? 
a un ccito punto della sua magistrale erudita 
opera, ricorda questi falcuci alla Vergine, e os- 
seina che^ benché il nome del Berni non vi com- 
parisca, dovette esservi sci'itto innanzi o sotto, 
come vediamo succedere in antichi esempi. Eb- 
bene, che vien a concludere il Morcelli ? che 
razza d'ai^gomentare è anche il suo? ma dopo 
questo giudizio del Morcelli non c'è più altro d^ 
aggiungere, e tutti devono restar persuasi della 
autenticità e del valore poetico di questi versi. 

Queste ragioni solo campate in aria, come 
ognun vede, non possono soddisfare : la critica, 
per levarsi dei dubbi, vuol veder tutto, vuol toc- 
car tutto, vuole provata, discussa, vagliata, esa- 
minata coscienziosamente, con certezza o più 
che probabilità di date, di fatti, di argomenta- 
zioni, una qualunque questione, e, prima di cre- 
dere, vuol vederci molto chiaro : concludiamo 
pertanto che le argomentazioni addotte dal Vir- 
gili ^ a sostenere r autenticità de' due voti, che 
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dobbiamo ancora esaminare, sono troppo vaghe 
6 speciose, tali che insomma una critica seria 
non può persuadersene e accettarle. E ci dispia- 
ce dover affermare che non raro la sua critica 
scientifica si- tradisce inferiore al suo gusto e 
giudizio o preconcetto letterario. 

C) F. Berni, p. 88. 

(') V. una mia traduzione del suo carme all' Aurora 
(eh' è una delle sue migliori poesie) nel giornale : Se^ 
colo illustrato della Domenica, a. X, u. 466. 

(') Hunc pertinent hendecasyllahi Franciici Bemi vo- 
tum ab eo aolutum indicantes : cuitis quidem nomen quum 
ip8Ì8 in versibus non appareat praescriptufn esse opoHutt^ 
ant subiectum carmini, quemadmodum antiquis in exeni-- 
plis factum, videmMS, (De stylo inscriptionem latinarura, 
lib. II § 3, p. 416). 

(*) Bembo, Opere, voi III. 

(*) Discorsi I, 12. 

(®) Burckhardt : La civiltà nel secolo del Rinascimento 
in Italia, trad. del Valbusa — Firenze, 1870, voi. II 
p. 296. 

C) Gregorovius — Storia della città di Roma, trad, 
Manzato — Venezia, 1876: voi. ITI, p. 366. 

(^) Dialogus de Poetis suorum temporum, in Lilii Grre^ 
gorii Giraldi Opera — Lugd.ani, 1696 col. 629. 

(*) lacohi Gaddi — De scriptoribus non ecclesiasticis — 
Fiorentine, 1648. 

Q^) Pomponii Taurelli^ Montisclariculi Comitisj Aca--' 
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■demici Innominati^ Parmensis, Carminum Libri Sex — 
Parmae, Ex Typographia Erasmi Viotti, (V. un nostro 
4itudio sul Torelli in : per l'Arte '92 n. 28 — '96 n. 18, 
^, 23, 29 e 30 - '98 n. 43 - '99 n. 29). 
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Carm. X. Votum. 

Vediamo pertanto il primo votum. 

« Questa tabella che vedete, ospiti, scritta in 

< versi non tanto forbiti, quando io già avevo 
« la febbre, e giacevo niiseramente in letto, ri- 
^ finito da pericolosa macilenza, io la votai, se 
« già io tornava in salute, per sciogliere un voto 
4i alla Vergine madre, voto che tutti abbiano 
4c da vedere e da leggere. Tu ora, potente do- 

< minatrice del Supero Olimpo, madre degli uo- 

< mini e di Dio, tu cui con frequenti invoca- 

< zioni chiamano potente contra le febbri, tu, 
€ dico, quale si sia questa tavoletta, scritta in 
€ versi non tanto forbiti, fa di grazia che sod- 
« disfatto io abbia il voto. > 

Neil' edizione che il Virgili curò delle opere 
del Berni, fatica postei'iore allo studio suo su 
questo singolare cinquecentista, adduce una te- 
stimonianza, a prova dell' autenticità di questi 
versi, comunicatagli dal Grosso, che noi non 
crediamo possa al tutto soddisfare, ma che pure 
non è indegna di esser ricordata. (*) 
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Antonio Paleario, nella orazione prò se ipso 
adpatrcs conscriptos Rcipublicac scnensiSyhn ad 
un certo punto queste precise parole : « Gloria- 
tur Alexis Lucrynas (uno dei tanti nemici di 
Aonio) se hostem esse facultatis pocticae: homo 
impudens et inscitus qui, Phaleucium qui seri-- 
bant, omnes putat esse poetas. Eludit inventa- 
tem hic nebulo argumento Bcrniae, hominis 
vulgaris et insanissimi. » Quella frase : Phalea- 
ciani qui smòar?^, cosi immediatamente innanzi 
al nome del Berni, dà ogni ragione di ci*eclero 
che questo carme f »sse conosciuto come cosa 
del Derni, fino dal 1542, circa il qual anno i! 
Lazzeri crede {Miscellaneoram, 11, 12 3) che 
fosse recitata l'orazione del Paleario. (Ma il Berni 
à scritto solo questo carme in faleuci?) Il quale, 
benché latinista sommo e di latinisti finissimo 
giudice, si lasciò accecare dal fanatismo prote- 
stante per modo, da scegliere appunto qucMo 
carme come occasione a sfogare il suo acerbo 
odio verso il Berni già morto. Che se così ve- 
ramente è, mal s'apponeva il Paleario se, ac- 
cecato dal fanatismo protestante, alludendo a 
questi versi religiosi ne tolse occasione a sfo- 
garsi contra il Berni che vi si rivela d' un tratto 
cattolico. 
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Ma è ingenuo il Virgili a credere che questi 
versi muovano dal culto veramente sentito verso 
la più gentile figura e poetica che abbia la re- 
ligion cattolica. Rarissime sono allora le poesìe 
d'ai*gomento sacro davvero sentite, e, se il nu- 
mero delle liriche religiose che un'epoca pro- 
dusse, bastasse a dar la misura della fede in 
quesf epoca, il rinascimento parrebbe davvero 
l'età del mi^^ticismo. Non cp,iì, se ci addentriamo 
alquanto Dell' esaminarle. 11 valore del poeta e 
r accorgimento dell' artista non bastano a na- 
scondere il languore della fede. Mal s'apponeva 
pertanto il Paleario, se pur è probabile ch'egli 
protestante intendesse scatenarsi contro il Berni^ 
come con quegli che in questi versi à l'aria di 
essere un fedele fervente cattolico. 

Osserva ancora il Virgili che dai versi : Virgo, 
quam celebri vocatione — Praedicant me do fé- 
briam poteniem^ il carme parrebbe scritto in 
tempo di qualche febbre epidemica : il Grosso 
inoltre crede che con la frase celebri vocatione 
il Berni abbia inteso di indicare con parole la- 
tine quelle che noi grecamente diciam litanie, 
e più specialmente V invocazione salas infirmo- 
rum ; (^) e soggiùnge che a Vercelli, nella chiesa 
di S. Bernardo, presso l'altare della Madonna 
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della Salute, è un'epigrafe di Carlo Boucheron, 
che incomincia così : Virgini mairi morborum 
potenti oh Vercellorum urbem a pestilitate li- 
beratam » ecc. 

(') Rime, ecc. p. 294. 

(') Noi invece crediamo che, come il mwMrihuBqué 
potens domini del Carme V ci sembra una reminiscenza 
virgiliana e niente altro (v. p. 68), cosi questo non 
J9ia che una reminiscenza dantesca (v. p. 38, nota 1^): 

Maria mi die, chiamata in alte grida 
Par. XV, 133 e Purg. XX, 19-21. 



« * 



Carm. XI Votum. 

Passiamo al secondo votum. 

4c M'ài salvato già un'altra volta^ o santissima 
< Vergine, e per te m' è tornata dolce la vita, 
€ quando un'arida febbre mi logorava misera- 
le mente le esangui membra macilente, e mi ri- 
€ finiva le guance. Ora poi m' ài liberato dal 
€ contagio d' una crudele peste, dalla quale col- 
€ pito quasi io periva, mentre, imperversando 
« per le italiche contrade, era venuta a conta- 
€ minare la mia casa. Ti rendo, o Dea, una 
€ tenue tabella votata secondo grandi officii, ta- 
€ bella di un salvato tante volte. » 

A voler istituire un parallelo tra i due voti, 
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mi pare che nel primo ci sia un po' di sfoggio- 
e di pompa: ripete due volte che la sua taheU 
lam è scriptam Carmine non sat erudito^ e che- 
à stabilito di sciogliere un voto speciandum om^ 
nibuSj omnibus legcndum : quasi per propiziar-, 
sela più facilmente, ricorda che la Vergine h 
potente regina del cielo con termine tutto pa- 
gano chiamato superi olympi e madre d' ogni 
uomo e di Dio, e che P) detta signora delle 
febbri : fronzoli questi, e il breve componimento 
è alquanto enfatico : mentre nel secondo v' à. 
serenità e calma di sentimento, e verità di af- 
fetto : e' 6 Taurea semplicità della preghiera. 

Ma sono proprio questi Voti due fiori ? che 
valore acquistano essi, in confronto delle altre 
poesie religiose del Rinascimento ? 

E noto che il periodo del Rinascimento pro- 
dusse un numero assai notevole di liriche di 
argomento religioso. Il Vida, oltre la Cristiade, 
e il Sannazzaro^ oltre il De Parta VirginiSy 
poemi sacri, per l'onda maestosa del verso^ per 
il colorito delle immagini, la varietà e la perfe- 
zione della forma, ba>tevoli a dar gloria a una 
epoca letteraria, scrissero pure liriche di argo- 
mento sacro, artisticamente perfette ; il Pontino 
à un libro di eleganti ma fredde Odi dicine ;. 
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Ercole Strozzi à inni a Maria Vergine, a Dio, 
ai Santi, e notevoli carmi d' argomento sacro 
ancora il Navagcro, Nicolò d' Arco, Lorenzo 
Gambara, V autore della Colombiade ; Iacopo 
Bottazzi, il poeta ù^WArgonam^ ; il Toscani, lo 
autore del Peplus Italiae ; il Fumani, V autore 

• 

del poema latino sulla logica, e il Belmesseri. 

Ma le forme pompose del paganesimo non 
rivestono che una larva : i miti e semplici ideali 
cristiani sono spenti ne' poeti del Rinascimento. 
La verità del sentimento e l'efficacia delle forme 
manca nelle stesso liriche sacre de' più eccel- 
lenti, e, scon-endo i poemi sacri del Vida e del 
Sannazzaro e gli inni religiosi del Fontano, lo 
splendore delle immagini e l'eleganza delle forme 
non basta a farci rattenere un sospiro di desi- 
derio per la semplice ma pur così vera e così 
profonda poesia dell'evangelio. Del resto in ge- 
nerale, que' poeti furono gonfi e artificiosi, e 
dovunque v' à un accozzo barocco di pagano e 
di cristiano e im inane tentativo di conciliare 
la fede di Giove con quella del Nazzareno: (*) 
tale difetto lo riscontriamo appunto anche in 
questi versi del Berni ; la Vergine ò chiamata . 
superi potens Olytnpi — Regnatrix hominispa- 
rens DeiqaCy e nel secondo voto è chiamata 
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^ica : benchò egli non lodasse quello scristia- 
narsi ne' nomi, quel travestire alla pagana le 
persone e i misteri della cristiana religione, co- 
me assai volentieri faceva il Bembo. (*) 

Neir epopea religiosa del quattrocento il Re- 
dentore, la Madonna, i Santi ci appaiono fog- 
giati, color ti e vestiti come tanti dei d^^ 
Egli è che tanto l'epopea eroica come quella 
religiosa erano oramai fuori del tempo : onde la 
prima venne a stemperarsi in lunghe e vuote 
declamazioni a freddo, 1' altra mancò del suo 
principale alimento : la fede. E così dicasi della 
lirica religiosa. E allo stesso modo nel cinque- 
cento non solo l'epopea ma anche la lirica l'e- 
ligiosa appare, fatte appena poche eccezioni, 
fredda e quasi direi inanimata. — Scrissero li- 
riche religiose Ercole Strozzi, il Navagero, Ni- 
colò d'Arco, il Toscani, il Fumani, il Belmesseri, 
il Bembo e molti altri: ma dove, se non forse 
in qualche ode del d'Arco e del Fumani, scin- 
tilla un raggio della soave poesia del Vangelo? O 

Concludendo, nutriamo forti dubbi suU'auten- 
-ticità di questi due brevi carmi, perchè non vi 
è fatta alcuna allusione nella vita del Berni, e 
perchr3 conosciamo il Berni come inciedulo, bef- 
fardo, scettico, anche il Mazzuchelli invece mo- 
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stra credervi là dove dice (^) : Soggiacque a mor- 
tale pestifera infermità, da cui restò libero per 
voto tatto alla Beata Vergine (?) : e, pur ammet- 
tendo che siano produzione doli' ingegno del 
Nostro, non crediamo che movano dal culto ve- 
ramente sentito verso la Vergine (^) ; ma solo 
siano un esercizio d'arte, e, quanto al loro va- 
lore, non crediamo si sollevino al disopra della 
mediocrità^ e che ci scapitino di troppo messe 
a comparazione con le altre contemporanee; tra. 
le poche poesie sacre del cinquecento davvero 
sentite possiamo porre alcune di Adamo Fu- 
mani, del Toscani, di Nicolò d' Arco, ma non^ 
come pretende il Virgili, queste due del Berni. 

(') Costa^ op. cit. passim, 

(') Camerini — Opere di F. Beimi, p. 8. 

(*) Arnaldo J^onaventura — Là poesia neolatina in Ita^ 
Ha dal secolo XIV al presente— Città di Castello^ Lapt 
ediU, 1900 — in prefazione p. XVII e XXIX. 

(*) Mazzuchelli — Scrittori italiani — articolo Berni, 

(*) Anche l' Aretino compose opere religiose ( in. 
prosa ) ; ma « In Aretino si nota 1* indifferenza per 
l'argomento ; per lui la letteratura è affare di specu- 
lazione ; ei si rivolge or ad una or ad un'altra parte 
del pubblico. La medesima penna, che scrive i Ra- 
gionamenti, tratta materie religiose, e le opere oscene 
e le ascetiche vedono U luce negli stessi anni...^ »>* 
Gaspary, op. cit. p. 127. 
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Càrm. XII, Auetoris tumulai. 

Ora finalmente siamo arrivati all'ultimo carme. 

E un epitaffio importante [)cr le quistioni ctie 
à suscitate intorno al luogo di nascita del poeta. 

« Poiciiè Bibbiena già diede alla luce questi 
« che Tetà passata chiamò Derni, e^^agitato poi 
« sempre e balzato qua e là, visse, per tutto il 
« tempo che visse, assai duramente ; finalmente 
« appena ora che è morto gode questa pace.* 

Il Berni stesso à suscitato con questa iscri- 
zione nn beir imbroglio intorno al suo luogo di 
nascita. In una stanza del Bifacimcnto del Bo- 
iardo (*) egli lo indica precisamente cosi : 

Costui eh' io dico in Lamporecchio nacque, 
Ch' è famoso caste! per quel Masetto, (*) 

Ma questo epitaffio assegna, non meno chia- 
ramente, un luogo diverso, ossia Bibbiena. In- 
torno al quale epitaffio il Mazzuchelli esprime 
il sospetto che esso |)ossa essere cosa del Berni, 
per non trovai-si d(?tto se veramente da lui o 
da altri fosse stato c()m[)osto. (^) Con questo cri- 
terio per verità bisogner(>bbe dubitare ugual- 
mente di tutti quei pochi carmi latini, osserva 
il Virgili. H 
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— Se intorno airautenticità di cilcuno di essi 
può cadere sospetto, io non l'avrei in verità che 
su questo epitaffio, per la ragione soprattutto 
di quella diversità, che udimmo, del luogo di 
nascita. Quanto al resto, in quei cinque ende- 
casillabi, così semplici e nudi, mi sembra già 
di scorgere il marchio di quel suo stile origi- 
nale e potente, che non si può contraffare, e mi 
pare anche vi sia quella (conoscenza pi'ofonda 
di so stesso e del proprio carattere, delle quali 
ò qui posta in rilievo una delle note che certa- 
mente prevalgono, T irrequietezza. Né alcuno do' 
contemporanei avrebbe dato di lui, signoi^e del 
riso, un COSI fatto giudizio ; nessuno avrebbe 
detto, quanto ch'ei visse, aegre ac daritevS^) Per 
tutte queste ragioni che a me sembi'ano di qual- 
che momento, io inchinerei ad accettare questo 
epitaffio per suo ; ma, così essendo, a quale di 
questi due passi converrà dar fede, per quello 
che è del luogo di nascita? Il pensiero della mone 
gli si fece s[)esso sentire, e ne restano tracce, 
in quei non rari intervalli, nei quali dovremo 
sorprenderlo, che dal tumulto della vita ci si 
chiudeva dolorando ;n sé stosso, hi uno di quei 
momenti, gli sai'à forse uscito quell'epitaffio, por 
semplice sfogo del suo animo inquieto, senza 
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alcuna mira di lasciare un documento di sè^eda 
•dovergli servire, dopo la morte, di epigrafe. Ma^ 
per le stanze autobiografiche, ò un' altra fac- 
'Cenda davvero : basti sapere che qujlla auto- 
biografia, con la quale esce fuori improvviso in 
omo degli ultimi canti del poema, non fu una 
bizzarria, ma scritta sul serio, col proposito fer- 
mo e meditato di lasciarci una notizia sicura 
■ed autentica della sua vita e di tutto sé stesso. 
Di qui quella cura minuta, con cui si vede ivi 
•distinta ogni menoma particolarità di famiglia, 
•di luogo, di tempo, — 

Tali le opinioni, tali le ragioni del Virgili ; ma 
noi, francamente, non ne restiamo soddisfatti^ 
a.nzi ci pare che, senz' accorgersene, V illustre 
letterato si sia tirato la zappa sui piedi, ossia 
con le sue effimere argomentazioni sia riuscito 
allo scopo contrario a quello propostosi : che 
se non ci trovassimo di fronte a un critico cosi 
adotto ed esperto come il Virgili, noi qui do- 
rremmo rimanere, perchè e come dar valore a 
«ì vane argomentazioni ? com* è possibile am- 
TDettere che ad alcuno, pur nell'obbedire a un 
momentaneo estro, pur in un istante di influsso 
malinconico ( in questo guazzabuglio il Virgili 
fa un po' di psicologia !), esca di mente un epi- 
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taffio in cui, pur non avendo intenzione di la- 
sciare un documento di s6, non dia un' indica- 
zione precisa del suo luogo di nascita? confic- 
ammettere che alcuno, nel comporre un suo 
epitaffio, ricordando la sua patria, sia tanto svo- 
gliatamente addolorato da non accorgersi di at- 
tribuirsi per luogo di nascita un altro qualun- 
que che non sia il vero ? Egli poi, infatuato 
com' è del suo Berni, anche qui trova modo di 
scorgervi il marchio di quel suo stile originale 
e potente che non si può nientemeno contraf- 
fare : aggiunge che nessuno avrebbe potuto- 
dare di lui, signore del riso, quel giudizio pessi- 
mista che in questo epitaffio ei dà di so stesso;, 
ma non denudò apertamente e interamente l'a- 
nimo suo nelle sue stanze autobiografiche ? e- 
non poteva quindi anche un altro descrivere 
lui sotto un aspetto malinconico, fuori del piCt 
comune, fuori del più conosciuto? Io di quesito 
madornale lapsus del Berni non so davvero ca- 
pacitarmi, e contesto recisamente al Virgili la 
validità del suo argomentare. 

Di più il Virgili à sci^itto : — Sebbene di tutti 
tutti i suoi versi latini non si possa aver cer- 
tezza che appartengano a quegli anni, ne' quali 
ci troviamo ( 1522-24 ), ciò è però certo dèlia 
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inassima parte. — Ora, se con qualche proba- 
bilità tale epitaffio può appartenere a questi aaqi 
< 1522-24), quando più tardi nel 1531 il Derni 
compilò quelle sue stanze autobiografiche nel 
Rifacimento del Boiardo, avrebbe dovuto ricor- 
darsi, ci pare, di questo epitaffio, e riscontrare 
Terrore da lui commesso e correggerlo : perchè, 
se questi versi latini furono composti in un mo- 
mento di distrazione, di bizzarria, di inconscia 
mente, la sua autobiografia che esce fuori ina- 
spettata in uuo degli ultimi canti del poema, fu 
•scritta col proposito fermo e meditato di lasciare 
una notizia sicura e autentica della sua vita e 
•di sé stesso : e allora si doveva ricordare, ci 
pare, che altra volta non aveva data sicura no- 
lizia di sé, e correggerla. Se poi questa epigrafe 
la dettò posteriormente alla fatica del poema, 
come presupporre allora che, dopo essersi al- 
tra volta fermato di proposito a parlare di sé 
minutamente e senza pi^eoccupazioni di sorta, 
nel racchiudere in pochi versi la sua vita, sia 
divenuto al contrario tanto stivaordinariamente 
smemorato da non badare a dii*e una cosa per 
l'altra, trattandosi di dare una notizia cosi im- 
portante di sé ? Ma forse qui ci si quesenta un 
caso singolare di amnesia o di agrafia o di 



— 118 — 

abulia, e forse la nostra questione ò di tal na- 
tura che meriti di venir sottoposta all' incorrut- 
tibile e infallibile giudizio degli psicolo^.: giac- 
che e che non pretendono di sapere spiegare 
gli psicologi d'oggidì? 

Le nostre ragioni ci dan sospetto, insieme col 
Mazzuchelli, che questo benedetto epitaffio non 
sia del Berni : e altre ne avremmo da aggiun- 
gere, se non temessimo di cadere nello stessa 
difetto del Virgili, di camparle troppo, cioè, nelle 
nuvolo ; pure non ne tacciamo una : il verso 
che dice — questi che l'età passata chiamò Ber- 
ni — a volerlo prendere alla lettera, non ci por- 
gerebbe 8 buon dritto de' sospetti che questa 
iscrizione non sia contemporanea, ma posteriore 
al Berni, e anche di non poco ? Ma d'altra parte 
noi non sapremmo a chi attribuirla, mentre una 
ricerca in proposito non sarebbe inopportuna 
e vana. 

Questo Tumulai del Berni (il Fontano à un 
libro Tu mulo rum) h per me singolari punti di 
(contatto con la fine dell'epitaffio che di se stesso 
scrisse Lodovico Ariosto, e che mi piace ripor- 
tare nella traduzione del prof. Arnaldo Bona- 
ventura : (^') 
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Di Lodovico Ariosto seppélliscansi 
Tossa qui sotto a questo marmo gelido^ 
o sotto a questa terra, o dove voglia 
il benevolo erede, o più benevolo 
de l'erede l'amico, o più propizio 
di tutti quanti il viator fortuito ! 
che apprender l'avvenir non gli fu lecito, 
ne tanto amava il suo vuoto cadavere 
da preparargli in vita un' urna splendida. 
In vita ei preparò questo epitaffio 
che sul sepolcro suo vuole che incidasi, 
(se pure avrà un sepolcro) onde lo spirito, 
passato il tempo del prescritto esilio, 
quando ricerchi rovistando il cenere, 
qua, là, per tutto, le membra miserrime 
che in terra abbandonò con lunghi spasimi, 
fin che non trovi il suo mesto non vagoli ! 

■ 

Questi epitaffi del cinquecento richiamano alla 
rncnte le iscrizioni che — gentili reliquie — ci 
sono pervenute de' primi scrittori latini di com- 
medie e tragedie. Così ogni forma di componi- 
menti fioriva nella rinnovata poesia latina del 
Rinascimento, scrive il Bonaventui*a. (^) 

n) L. Ili e. 7." 

(*) Boccaccio, Decamerojiey g. Ili, n. 1. 

(^) op. cit., art. Berniy nota 68. 

(*) F, Berni, p. 12 e 13. 

e*) — Ogni uomo insigne^ ha notato Dolfus, spicca 
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tra la schiera de' suoi pari per una certa qualità pe- 
culiare dell'animo, che è come la nota caratteristica 
non solo per distinguerli, ma anche, e principalmente, 
per capirli. — (Panzacchi — Teste quadre) Caratteri- 
stica del Berni adunque é la irrequietezza. 

(•) A. Bonaventura — op. cit., p. 169. 

(0 id. id. - p. XXV. 



* * 



Cosi abbiam finito di parlare partitamente 
delle singole poesie latine lasciateci dal Berni : 
sulle quali volendo proferire un giudizio gene- 
rale che riassuma, che sintetizzi quanto abbiam 
esposto, criticando, in questo nostro studio, non 
ci troviamo davvero imbarazzati. 

Da quanto siam venuti via via discutendo o 
riconfermando, è facile concludere che questi 
carmi, come in generale la lirica del Rinasci- 
mento, mancano di originalità; pure v'ànno al- 
cuni, quelli che trattano dell'ontoso amor suo, 
cai'atteristici per la verità del sentimento che 
ne sgorga ; tutti, o quasi, anno pregi non co- 
muni di forma e di stile: ma non possiamo cre- 
dere, anche dopo la appassionata esumazione 
che ne à fatta il Virgili, che si levino al disopra 
de' troppi discreti carmi latini contemporanei, e 
ci fa senso il Virgili, quando in buona fede as- 
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sorLsce che quei versi latini sono veri capola- 
vori, di quelli che sfidano i secoli (nientemeno !) 
tsempre piCi giovani e freschi che mai (*) 

E sentiamolo ancoi-a una volta nella sua con- 
•clusione della magna pars da lui concessa, nel 
3U0 ampio lavoro sul Borni, ai versi latini. (*) 

— Questi vei*si latini, per verità e caldezza di 
affetto così diversi da quanti ne furono scritti 
in quel siicelo (?), e che per arte ed eleganza 
ài latinità sostengono qualsivoglia confronto (?), 
passarono presso i suoi contemporanei affatto 
inosservati. Invano si corcherebbe di lui men- 
zione, come poeta latino, nei varii libri che trat- 
tano di autori che scrissero latinamente in quel 
secolo. Nessuno poi fra questi lo nomina, nes- 
suno gli si rivolge mai in quello scambio as- 
siduo di complimenti e di adulazioni che vedia- 
mo tra loro. Neanche il Flaminio, tanto espan- 

t 

sivo e loquace che ha pure parola per ciascuno 
dei tanti suoi amici, fa il menomo ricordo di lui, 
col quale visse pure qualche anno sotto il me- 
desimo tetto, e di cui egli era in grado, meglio 
assai di molti altri, di conoscere e apprezzare 
il vero valoi'c. Il signor Grosso, notando la di- 
menticanza in cui giacquero qoesti suoi carmi, 
ne dà la colpa al rumore levato dalle sue cose 
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italiane, onde sarebbe stata tolta alh» latino^ 
quantunque non meno degne della immortalità 
(sic), quella parte di attenzion»» ch'elle pui- me- 
ritavano. — 

Ma questi versi latini sostengono davvei-o^ 
come pretenderebbe il buon Viig.li, rpialsivo- 
glia confronto per arte ed el(»gan;:a di latinità? 
per verità e caldezza di affi'tfo >t)no proprio cnsi 
diversi da quanti ne furono s(*ritti in quel se- 
colo? e dove lascia allora il Virgili le liriche? 
del Fontano, il poeta più niodermo e pia vivo 
del suo tempo e del suo [)a.i»-o (^)? cpu^lhi d<»llf) 
• Ariosto in che egli r ti'anfuso lutto se stesso o 
in che dimostra di sentire e ritrarre in modo 
tutto suo la natura? e qu(^lle d(?l Vida in che 
il santo uomo trasfonde tutta la calma e la se- 
renità dell'anima sua? le liriche del I^oliziano, 
che raggiunge una eccellenza di forniv» che si 
cercherebbe invano negli un.aiiisti vt^iuti prinìn, 
che reca nei suoi carmi una libertà (T ins[)ira- 
zione ancoi'a ignota a quelli, troppo avvezzi a 
sentir la natura a traverso TamoriMU^I classico 
prediletto? il Flaminio che non ì* seniplictMnente 
un grande adoratore di Virgilio, ma un artista 
(*.he sente la natura in modo lutto suo, e che 
trasfonde nel canto scM^tirìienti e (ìiletti suoi ? la 
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musa del Sannazzaro, senza confronto più viva 
e più splendida, alloi'chè gli detta carmi amo- 
rosi, che quando gli fa cantare il De Farta 
Virginis f il Bcccadclli che, quando canta d'a- 
imore, è gaio ed efficace, e vero decus degan- 
tiarum ? (^) il Navagero che ne' suoi Lasus pa- 
storales scrive coso efficaci, pur in quel genere 
di poesia bucoli(*a, del quale quasi tutti i suoi 
contemporanei non fecei^o che un esercizio di 
imitazione da Teocrito e da Virgilio ? (^) e il 
Bembo ? e il Cotta, il Catullo del cinquecento ? 
il Castiglione ? e il Lampridio ? (^) Noi non 
crediamo davvero che possano reggere al con- 
fronto delle poesie latine di questi sommi quei 
dodici carmi latini del Berni, che forse non ci 
scapitano messi alla pari con quelli di poeti i 
quali non possono aspirare che a un posto se- 
condario nella storia della poesia latina del Ri- 
nascimento. 

Osserva il Grosso che Tesser stato il Bcrni il 
primo e vero trovatore, maestro e padre del 
burlesco stile, e l'avere rivestito di toscane vesti 
V Orlando Innamorato^ rattenne i critici dal fis- 
sare lo sguardo e il pensiero sulle sue carte la- 
tine, quantunque non meno degne che le italiane 
della immortalità. Il Virgili, riportando questa 
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-opinione, non l'approva ; ma noi vi assentiamo 
volentieri : e non avvenne ciò stesso al Petrarca 
Ji cagion del suo canzoniere amoroso ? e non 
toccò ugual $orte alle poesie latine dell'Ariosto? 
•e, venendo ai nostri tempi, il Mamiani si mostrò 
troppo possente speculatore, e questo nocque 
alla fama del poeta : e così del Tommaseo^ poi- 
chò fu troppo profondo filologo, chi più ricorda 
i concettosi e densi versi efficaci ? 

E ad altre ragioni ci pare poter in proposito 
. accennare : in quella gazzarra di convenevoli e 
di elogi sperticati, che si scambiavan Y un l'altro 
questi umanisti, nessuno nomina il Berni, schivo 
quant'altri mai di piaggerie e di adulazioni : ag- 
giungiamo inoltre che gli argomenti stessi di 
questi Carmina dovevano ben poco interessare 
quel gran pubblico di letterati e di artisti, es- 
sendo i più di essi troppo subbiettivi. « 

Il Grosso stima che questi Carmma, non tanto 
per le notizie che altri può trarne della vita e 
dell'animo del poeta, quanto per la eccellenza 
dell' ingegno e la perfezione dell'arte siano car^- 
mina lincnda cedro et levi serranda cupressu, 
e altrove li dice degni della immortalità. Ma che 
nuove notizie se ne può trarre intorno alla sua 
vita e al suo animo ? abbiam visto che sul suo 
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luògo di nascita non fanno che accendere una 
inutile qucstioiie, e quel vergognoso periodo 
della sua vita, cui più volte accenna, è già il- 
lustrato e reso noto appieno in una o due sue 
lettere; quanto poi alle notizie che alti-i può 
trarne deiranimo suo, ci pare bastino già a ciò 
le sue opere volgari, da cui a sufficienza pos- 
siamo rilevare tutti i vari atteggianneuti dell' in- 
dole sua strana: escludianno quindi l' importanza 
dei Carmina sotto questi due rispetti contem- 
plati dal Grosso, e accenniamo pur anche di 
volo air iperbolico suo giudizio che siano degni 
della immortalità. 

L'eleganza, continua il Grosso, non ò il solo 
nò il principale de' pregi del Berni nelle poesìe 
latine: e il suo stilo non è cosi catulliano, che 
ei debba porsi nel gregge degli imitatori, cioè 
di coloro che meschinamente ricalcano le pe- 
date altrui. 

Eppure già s' è visto che bene spesso il Berni 
attinge V ispirazione prima dai classici, di cui 
studiosissimo com'era, si serve anche nel Rifa- 
cimento del Boiardo. (^) Si sa che alcuni dei 
primi canti del poema boiardesco erano rimasti 
senza prologo di sorta. Su questi il Berni im- 
pose una riflessione morale; e gli altri tutti ri- 
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dusse a tale unicH forma. Non pochi sono pA- 
rafra^^i o versione di poeti latini : il prologo del 
C. XXX imita il Te^Dea^ fagiani tenti di Lu- 
crezio ; quello del C. LXIV T invettiva oraziana 
centra V inventore delle navi; il XLIII quella di 
Tibullo contra chi primo tolse la cara fanciulla 
all'amante. 

E certo nel Berni come nel Cotta (ancora il 
Grosso) è catulliana la struttura e l'armonia del 
verso. Costoro non islegano, come gli ovidiani, 
in due pai-ti ogni esametro, ogni pentametro^ 
nò distaccano in due sentenze il distico, ne Io 
chiudono con due voci dissillabe; il che pro- 
duce uniforme e stucchevole sonorità, quasi 
come di fabbri battenti suU' incudine. Ma, se- 
condo la tempera de' pensieri, delle immagini, 
degli affetti collcgano variamente, e disgiungono 
le varie parti de' versi e i versi stessi tra sé, b 
chiudono vanamente il distico con voci dissil- 
labe, pentasillabe, eptasillabe ; onde nasce quella 
vera armonia che meravigliosamente diletta i 
ben costrutti orecchi, e nell'anima si sente. Ma 
delle durezze che alcuni critici incontrano in 
Catullo, (^) sono schivi entrambi e possedendo 
■come nativo il linguaggio poetico de' latini, ra- 
rissimo è(?) che vestano il proprio concetto con 
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frasi i(A\c t\ C«atnllo; nò mai si abbandonano a 
quella laici z/a di parerle, a quella sconcezza di 
immagini, a quolla rabbia di invettive che fanno 
singolare Catullo. Oltre a ciò il Bcrni à vivis- 
sima la fantasia, vot mentissimo l'affetto, copio- 
"sissima la vena deir ingogno. Può dirsi di am- 
bedue i p<>(»ti che, elegantissimi di eleganza non 
4iffettata, hanno stile propizio e lo rattemperano 
secondo la varietà di^' soggetti. — E più oltre 
:ancoi'a dice del Derni : — poeta che nel secolo 
aureo della rediviva letteratui'a latina fu pari 
:\' sommi. — 

Eccellenti sono queste osservazioni di metrica 
o degne di quel 'somma latinista cne è appunto 
Stefano (o*osso(^;: ma chi può credere che ra- 
rissiuK^ sia che vesta il Derni il proprio con- 
<*etto con fi-asi tolte a Catullo, dopo quanto nel 
-corso di questo studio abbiamo veduto? e inu- 
tile Mggiugere che le lodi al Derni sono sperti- 
cate. 11 Gi^osso insomma tenta di abbassare Ca- 
tullo per sublimai'e il Derni : e io gli contesto 
<5he il Derni abbia vivissima la fantasia, e che 
jion si abbandoni mai ne' suoi Carmina a lai- 
dezza di parole : basta eh' io inchiami 1' atten- 
zione all'elegia de pucro peste acgrotante. (*) 

Erano passati oramai dalla morte del Derni 
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ben 250 anni, quando, a ravvivare la memoria 
e a celebrare i piegi delle sue latine poesie, sor- 
sero Gerolamo Tii*aboschi e il maestro incom- 
parabile di erudizione e di eleganza latina, Ste- 
fano Antonio Morcelli. Questi, nella sua grande 
opei'a De siylo inscriptioniim, nominò il Bernl 
tra gli elegantissimi, e propose, a modello di 
iscrizioni votive poetiche, i Falenci di lui alla 
Vergine: Hanc qaani cerniti^ hospHcs tabellam^ 
Quegli COSI scrisse nella Storia della lettera- 
tura : — Il Berni fu ancora elegantissimo scrit- 
tore di poesie latine ; e le elegie, che se ne 
hanno alla stampa, sono le prime, a mio credere^ 
nelle quali si vegga con molta felicità imitato lo 
stile catulliano a cui ninno forse nel corso di 
questo secolo si accostò più di esso. — Che se- 
i carmi di Catullo àn riverberato un riflesso di 
lor splendida luce ne' versi del Berni, come al- 
trimenti sottrarsi a quel tremendo impero di 
helle:iza (efficace frase poetica del contemporaneo- 
poeta parmigiano Alberto Ròndani) che impo- 
nevano irresistibilmente essi? Soltanto il Virgili 
à il torto di voler far passare i carmi del Berni 
per lavori originali. E il giudizio del Tiraboschi. 
è proprio il contrario degli asserti del Grosso^ 
E pensare che il Camerini (*^) afferma che il 
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Grosso giudica i versi del Berni « con fine gu- 
sto e infallibile giudicio » ! 

Giambattista Corniani invece, ne' Secoli della 
letteratura italiana y tenendo in non cale il 
giudizio pi'onunciato dal Tiraboschi, scrive in 
proposito: — Il Berni fu inoltre poeta latino; e 
quantunque egli abbia in ciò qualche pregio^ 
non è da annoverarsi tra gli eccellenti di cui 
abbondò questo secolo, (il XVI). — 

Il Grosso si scandalizza della crudezza di que- 
sto giudizio, e, a sfogo della sua inconsulta in- 
dignazione, si scalmana a provare che il buon 
Corniani difettava d' intelligenza, di dottrina, di 
buon gusto, ed era imperito della classica lati- 
nità : eppur non di rado indocile a' giudizi de* 
grandi maestri, voleva di sua bocca sputare sen- 
tenze. — A noi pare invece che il Corniani solo 
abbia avuto il coraggio (se questo si può chia- 
mar coraggio) di dire in gran parte la verità: 
e glie no va data ampia lode. 

Nel Manuale della letteratura italiana di Ales- 
sandro d'Ancona e Orazio Bacci, leggiamo: — Il 
Berni lasciò alcune poesie latine, le quali e^spri- 
mono sentimenti e affetti tali, che mostrano co- 
me un altro aspetto dell'animo suo, e sono molto 
migliori, come di solito avviene ne' poeti di 
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quella età, delle poesie italiane non burlesche. — 
Giudizio questo assennato e temperato, benché 
in parte storto e suggestionato alquanto da 
quelli del Camerini, del Grosso, del Virgili. 

Come questo del Gi'illi : (^*) — Sebbene il Berni 
sia rimasto celebre pel rifacimento dell' Or/ando 
Jnnamorato del Boiardo, e per la ci'eazione di 
quel genere di poesia giocosa che da lui trasse 
il nome, ha tuttavia pregi non comuni, anzi sin- 
golari, come poeta latino. L'Aminta, eh' io offro 
qui tradotto, è i*agionevolmentc giudicato dallo 
illustre latinista Stefano Grosso un idillio alle- 
gorico degno della Musa di Virgilio. — 

E come quest'altro del Bonaventura: (*^) — E 
degli affetti domestici toccò pure in vei'si latini 
Francesco Berni, poetando con delicatezza di 
cuore del fanciullo gravemente malato e della 
sua guarigione. — 

(*) F. Bernij p. 65. E qui mi verrebbe voglia di 
far mie le parole del Rovani che scrive : — se certe 
asserzioni non facessero molto ridere, farebbero di- 
spetto. — {Le tre arti, voi. II, p. 16 — Milano^ Treves, 
1874). Ma mi piace meglio accettare la seguente sen- 
tenza del compianto latinista Carlo Giussani : —Ognu- 
no può aver fatto Tosservazione, che de' scrittori pei 
quali lo scrivere ò diventato una cosa tanto facile da 
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non costar loro più nessuna fatica, si che da essi pen- 
sieri e parole sgorgano non solo spontaneamente, ma 
quasi con foga infrenabile, sono talora trascinati dalle 
loro stesse parole, e non si rendono preciso conto di 
tutto quello che scrivono. Quando il loro pensiero ha 
preso un indirizzo, che può essere sbagliato, mettiamo 
anche colpevole, potranno anche essere inconsciamente 
portati al di 1^ della loro primitiva, della .loro vera 
intenzione. — (Studi di letteratura romana — op. cit., 
p. 116). 

(•) F. Beimi, p. 89. 

(') Carducci — ^Studi letterari — Livorno, '74; p. 77. 

(*) Fontano — Carm. ad Antonium Panoì*mitam, 

e*) E Costa, op. cit. — prefazione passim. 

(•) A Bonaventura, op. cit. — prefazione, passim. 

(') G. Mazzoni, op. cit. — p. 17, 18. 

(') — In Catullo c*è il continuo studio d' un'armonia 
rispondente al pensiero e intesa a far effetto ; ma 
questo effetto è cercato anche colla studiata disugua- 
glianza e asprezza, e colla voluta trascuranza, direb- 
hesij di quei mezzi di adattamento del metro (esame- 
tro) alla lingua e della lingua al metro,.... pei quali 
.s'arrivò alla scorrevolezza dell'esametro ovidiano. Di 
qui, per esempio, il numero, in proporzione grandis- 
simo di versi spondaici in Catullo; di qui, in genere, 
1' impressione di arte studiata e quasi di sforzo che 
•ci fa 1' esametro di Catullo — ( Giussani — Lettera- 
tura romana) 

(®) In questi e in altri versi latini e italiani ci pare 
-che il Berni dica meno che non vorrebbe, si che ci 
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fé, tornare alla mente il eeg^iente confronto del Man* 
«oni : — Un suo eonfratello ed amico, che lo conosceva 
bene, 1' aveva una volta paragonato a quelle parola 
troppo espressive nella loro forma nckturale, che al* 
cuni, anche ben educati, pronunziano, quando la pae»^ 
«ione trabocca, smozzicate, 001:1 qualche lettera mutata;: 
parole che, in quel travisamento, fanno però ricordare- 
della loro energia primitiva. — (/ Promésn 8pori — 
nella fine del capitolo IV.) 

O op. cit., p. 20. 

(**) op. cit., p. 67. 

(") op. cit., p. XXXI. Di quest'opera eosl ultima- 
mente giudicava il comm. E. Portai nella Gazzetta IM^ 
teraria (n. 28) : — Il libro del prof. Bonaventura si 
propone di offrire ai lettori, in veste italiana, le poe- 
sie dei più noti umanisti che nel corso dei secoli poe- 
tarono nella lingua di Virgilio e di Orazio. Dall'Al- 
ghieri al Pascoli è una serie di pregevoli versioni, 
ove spesso è conservato il metro dell'originale.... Le 
versioni sono assai ben fatte, la scelta eccellente. --» 
E nel n. 27 ancora della stessa Gazzetta Letteraria 
Andrea Sanna : — Il prof. Arnaldo Bonaventura coni 
nobile intendimento scelse e tradusse in italiano i 
versi dei più noti umanisti che scrissero nella lingua- 
di Virgilio e di Orazio. — (Neil* articolo :'Z»«<t6ra*wr«r 
la/lina in Sardegna,) 
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Un* ultima osservazione ancora. Dopo riferiti 
i giudizi del Tiraboschi e del Grosso, che so- 



— 133 — 

steiìgono aver il Berni felk*.emente imitato lo 
stile catulliano, il Virgili dichiara apertamente 
di non amare i paralleli e i confronti, e di voler 
affrontare subito questo avvicinamento, che non 
vuol chiamare confronto. E continua : (*) il nostro 
Autore ebbe per sua disgrazia conformità mira- 
bile col cantore di Lesbia. Ambedue esuberano di 
quello che altri disse felicemente temperamento 
poetico ; nature ambedue di primo impeto, mul* 
tiformi, mobilissime, governate dalla fantasia,, 
dal sentimento, dalla subita impressione, e la 
impressione ultima è sempre quella che prevale 
e fa tacere tutte le altre. L' uno e l'altro si ve- 
dono trascorrere dal più profondo abbattimento 
alla spensieratezza più gaia, dall' ii*a all'amore, 
dalla tempesta alla calma : V uno e 1' altro di 
quello che toccano fanno poesia ; e dopo essersi 
mescolati nel fango delle più abiette passioni, 
si levano ai più squisiti e delicati affetti che 
onorino la natura umana. Queste 9 me paiono 
le vere ragioni, perchè in un secolo nel quale 
tanti ne fecero il loro idolo, il Berni ritrasse 
sopra ogni altrQ Catullo. — 

Ma il Borni non merita per dio ! di esser 
messo alla pari con Catullo : non nascondiamo 
iieppur noi che il cantore di Lesbia € dotato 
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com'era d'un temperamento eccitabilissimo, non 
tardò a sentire V influenza della corruzione mo- 
rale diffusa fra tutti gli ordini della cittadinanza, 
e si abbandonò senza ritegno alla vita scape- 
strata e dissoluta, a mille amori più o meno 
volgari »: (*) « uomo di passioni veementi, ci si 
abbandonava colla più ingenua ignoranza d'ogni 
freno morale : una natura eletta, ma rimasta 
moralmente selvaggia, perche non ebbe quella 
educazione che viene o da un serio proposito 
nella vita, o dalla onestà dell'ambiente in cui si 
vive. In mezzo a questa società elegante, frivola 
e pettegola, egli si appassiona per le eleganze, 
pei piaceri, per gli intrighi e scandali di cui 
quella si pasce ; le forze dell' ingegno e 1' alta 
senso artistico dedica quasi esclusivamente a^ 
sfogare i suoi odi e i suoi amori, a schernir^* 
o a far complimenti, a raccontare fatterelli o ri- 
dicoli o piccanti o sozzi > (^) ; ma il Berni di 
altra parte non sa mai veramente, checché dica* 
in contrario il Virgili, levarsi ai più gentili e 
squisiti e teneri affetti ; chi può avere il corag- 
gio d' istituire cosi disparato confronto, se non 
un infatuato, come il Virgili, da ardore apolo- 
getico ? sarà non forse anche qui questione di 
simpatia, ma noi collochiamo il leggiadro e 
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venusto cantore di Lesbia sopra uno sgabello 
ben più alto che il Berni, il quale canta isuoi 
inverecondi amoiù da cinedo : che il Berni, il 
quale non sa cantare che i ghiozzi, le anguille, 
i cardi, le pesche, (**) l'orinale, la gelatina, la pri- 
miera, la peste, l'ago, il debito, il caldo del letto.p) 

Ancora notiamo che i vizi di Catullo e del 
suo secolo non saranno stati in numero minoii 
del secolo XVI, ma per ventura sono diversi : 
sono i vizi di una società laica, non di una so- 
cietà ecclesiastica, vale a dire di una società 
contro natura. 1^ « società occtlesiastica > ben 
a Vagioue avverte il Camerini f) « vuol dire in 
religione formalismo superstizioso ed inquisito- 
riale, ora frivolo ed ora atroce; in filosofìa, for- 
malismo scolastico ; in amore, perversione e 
vergogna. » 

Ma il Virgili vorrebbe far credere ancora che 
il Berni, anima catulliana per natura, non po- 
teva imitai'e, ma piuttosto riti*arre soltanto, e 
ritrarre sopra ogni altro, Catullo. Ma il nostro 
critico non s' avvede d' esser in contraddizione 
con so stesso, avendo egli nel suo studio rile- 
vate qua e là le imitazioni del Berni da Catullo; 
non ci'cdiamo poi che il Berni sopra ogni altro 
abbia riprodotto Catullo (se mai, noi diremmo 
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Virgilio) : Marco Antonio Flaminio sì e Giovanni 
Cotta riuscirono a cogliere da Catullo quella 
parte dello stile che può conseguirsi con la sola 
virtù deir ingegno : questi due davvero par si 
abbian transfusa V aninria di Catullo che unno 
ritratto sopra ogni nitro, ma il Berni sta loro 
indietro, quanto a ciò, di gran lunga. 

Nò mi pare affatto che si possa dire del Berni 
come di Catullo che « ciò che lo distingue ò la 
grandissima spontaneità e dii'ei quasi immedia- 
tezza dell' espressione i)oetica, la fusione com- 
pleta del sentimento e della forma artistica. Si 
direbbe che nel suo spirito il sentimento o la 
idea poetica nel loro stesso nascere si determi- 
nano nella loro forma artistica ; e questa, la 
prima forma con cui si presentano, è la più ap- 
propriata, la più limpida, la più calorosa, la più 
perfetta insomma, non bisognevole dell' opera 
ulteriore della lima. » C^) 

1 carmi latini del Bei*ni non sono che dodici,, 
ma non possiamo concludere che siano pochi 
ma buoni. 

C) p. 90. 

(*) F. Ramorino — Letteratura romana -— Milano, 
Hoepli. 

(') C. Giussani — Letteratura romana — p. 161 — 
Milano, Vallardi, ^98. 
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(*) € in cui sotto l'allegoria fin troppo trasparente 
«i discorre dei procedimenti sessuali i più grossolani » 
Cantilo : op. cit.^ p. 218. 

(•) Qui per incidenza noto come io mi maraviglio 
•che quel matto cinquecentista di Ortensio Laudo nella 
ouriosa opera: Sette libri ds Cathaloghi a varie e98e 
opparienenti, non solo antiche, ma anche moderne : opera 
utile molto alla historia, et da cui prender si pò materia 
di favellare d'ogni proposito che ci occorra. In Vinegia 
4ippr esso Gabriel Giolito di Ferrati y e fratelli : MDLII; 
nel libro VI, al cathalogo di tutti quei scrittori che di 
baseo soggetto trattarono, antichi e moderni (p. 477), mi 
maraviglio, dico, che abbia tralasciato di nominare il 
!Berni. Dopo averne passati in rassegna parecchi, ag« 
giunge : Altri hanno lodato il forno, altri i bacelli, 
altri le ricotte, altri la panata, altri gli orinali, altri 
la chiave, altri il^tempo della peste, altri i fichi, altri 
il melone ed altri altre minute cosarelle. — (A chi 
«ingolarmente alluda, puoi vedere in parte anche nella 
-edizione Camerini del Berni, p. 9 e 10.) Forse, nomi- 
nando la peste, accenna al Berni, Ma non dimentica 
di citare sue cose però : — Hortensio Landò ha can- 
tato la morte di un cayallo, d' un cane, d' un pidoc- 
chio, d' una simia, d' una civetta, d' una gaza, d' un 
mergone, d' un gallo^ d' un gatto, d' un grillo et d'altri 
-vili animali. — 

(•) op. cit., p. B. 

(^) Carlo Giussani — Letteratura romana —- Milano, 
Tallardi, p. 169. — 
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E ora che abbiam finito, ci viene opportuna 
in mente una sentenza del Giordani: — Io ho, 
sempre tenuto che le lettere abbiano a. recaro 
qualche utilità morale; altrimenti e prose eversi 
mi paiono frasche inutili e noiose. — (Lettera al 
delegato apostolico della città e provincia di Bo- 
logna). Ebbene: da questo nostro breve mode- 
sto studio, e, più che altro, dal carattere del 
nostro Autore non ispregevole ammaestramento 
noi possiam derivare ; già notammo come il 
Berni, anche in esilio, non si umilii nel chieder 
perdono al suo signore, ma ,^\ conservi pur 

* 

sempre dignitoso : franchezza e fermezza e alte- 
rezza di carattere dimostra, e in questo a esem- 
pio il Berni proponiamo. 

E lasciamo parlare ancora una volta il Vir- 
gili : 0) — E se, quanto j^ll' animo, c'insegnasse 
con le parole e coi fatti ad avere sulla bocca 
quello che si ha dentro il cuore, a non poter pa- 
tire ipocrisie od imposture, a non curvarsi a 
quello cui il mondo si curva, sarebbe ella forse 
cotesta, oggi ed in ogni altro tempo, disciplina 
spregevole ? Vero è che il suo esempio stesso 
ci ha abbastanza provato, che con siffatto animo 
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non si vivo bene tra gli uomini, e male si muore, 
e lunghi anni dopo la morto c'ò il caso d'esser 
male giudicati e apprezzati. Ma vi è poi il com- 
penso di ritornare, ti*o o quattro secoli dopo, 
nella vera sua luce; tornare a galla del vero, 
pescati da un galantuomo che abbia avuto tempo 
da perdere. — 

Che se noi si ò voluto concludere con le pa 
role ancora del Virgili, è per dare una prova 
di più che nostro intendimento fu solo di rac- 
cogliei^c, in questo campo do' Carmina di Fran- 
cesco Borni, qualche spiga lasciata sul solco dal 
buon mietitore che, fa ca sans dirc^ è sempre il 
Virgili. 
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Pagina 23 — Il prof. Arnaldo Bonaventura nel sua 

clume La poesia ne-latina in Italia dal secolo XIV aX 

JÈ^'resente (Città di Castello, S. Lapi, 1900) chiama Ste- 

^^no Grosso « illustratore dottissimo delle poesie la- 

"fcine del Berni e scrittore egli stesso di versi elegan- 

t^ejnente purgati » (p. XLIV), e ne tradusse due poe- 

asie latine (p. 321-323). 

Pag. 23 — Quanto alla storia della fortuna dei Car-- 
'irnina del Berni, il teste ricordato Arnaldo Bonaven- 
'fcura nel predetto volume dà pure onorevole luogo 
w% essi. 

Pag. 29 — Ben a ragione del Poliziano e del Pon- 
tano scriveva il Carducci {Delle poesie latine di Ludo^ 
vico Ariosto, Bologna Zanichelli) che : « maneggiavano 
il latino come lingua viva, facendogli dire tutto che 
volevano^ fiacendolo servire a tutti i loro capricci. > 
Pag. 30 — E né meno Arnaldo Bonaventura pensa 
che la poesia latina del Rinascimento sia solo frutto, 
quasi, della imitazione dei classici antichi. — Perchè 
non è vero che la ispirazione sincera e sentita faccia 
sempre difetto, come, se bene con riferimento ai soli 
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secoli XV e XVI, fu da molti affermato, ed anche 
per ciò che concerne V epoca del Rinascimento, alla 
dura sentenza del Gregorovius (Storia della città di 
Roma nel Medio Evo, voi Vili, pagina 400, traduz. 
Manzato, Venezia 1872-76) secondo la quale la lirica 
neolatina di quel periodo fa V impressione di qualche 
cosa d* inanimato e di superfluo^ sembra preferibile la 
più moderata ed equa affermazione del Burckhardt 
(La Civiltà nel secolo del Rinascimento in Italia, Trad. 
Valbusa, voi. I, parte 3*, pag. 344 (Firenze, Sansoni, 
1876) il quale pur ammettendo in parte, come è vero, 
l' imitazione dei classici, nota che in Italia verifica- 
ronsi le due condizioni indispensabili per resistenza e per 
V ulteriore sviluppo della nuova poesia latina ; vale a 
dire, una favorevole disposizione di tutta la parte piU 
colta della nazione, ed un parziale risveglio dell* antico 
genio italico nei poeti stessi, quasi eco prolungata di una 
antica alimonia, E conclude col dire : Ciò che di meglio 
nasce in tal m,odo non è più imitazione, ma creazione 
vera e originale. — (op. cit., p. V) Seppero i poeti del 
cinquecento valersi della lingua latina quasi come di 
una lingua viva... Essi hanno, è vero, imitato i grandi 
classici, ma perchè seppero immedesimarsi con loro... 
ecc. — (p. XXVI). 

Pag. 31 — Giacche siamo eullo sdrucciolo delle re- 
miniscenze, ecco in proposito questa strofe del Monti 
(Al Signor di Montgolfier): 

Non egli vien d'Orizia 
a insidiar le voglie : 
costa rimorsi e lagrime 
tentar d' un dio la moglie. 
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Pag. 38 — E qui cade in acconcio l'altra che segue: 

Mise Teseo nei talami 
dell'atro Dite il piede : 
punillo il Fato ; e in Èrebo 
fra ceppi eterni or siede. 

€fr. Orazio, Od. I, III. 

Pag. 39 — Di questo Epigramma riportiamo una fe- 
licissima traduzione del prof. Arnaldo Bonaventura, 
(op. cit., p. 175) : 

Tibia ove soffia la bocca vermiglia 

de la bianca fanciulla, e che la dolce 

anima suggi dal nettareo labbro, 

qual sarà meraviglia 

se il tuo blando cantar l'etere molce? 

Essa è del suon, del canto, autore e fabbro. — 

Dal labbro suo si parte 

l'alito che ti dona e vita e voce : 

e se solo una parte 

di quel nettare sugger potess' io, 

non m'arderebbe il sen fiamma si atroce, 

e sarebbe aura lieve al foco mio ! 

Pag. 47 — V. ne' Primi Saggi del Carducci il suo 
studio su A. Marchetti : p. 267,* Bologna, Zanichelli, 
1889. 

Pag. 47 — Di Bernardo Divizio cardinale da Bib- 
biena, gran letterato, parente del Berni, dice nello 
Orlando innamorato verso '1 fine : 

Io servii molto tempo un cardinale, 
Che non mi fece mai ne ben ne male. 

.(Camerini, op. cit., p. 188). 
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Pag. 60 — Sull'ecloga II di Virgilio v. il nostro ar- 
ticolo: Noterella vergiliana in e per Varie » a. XI, n. 10^ 

Pag. 72 — Ne à fatto una mediocre traduzione il 
Bonaventura. (Op. cit., p. 172). 

Pag. 75 — 11 distico: 

Ut te crudeli consumptum lyeste viderem^ 
Et ferrem tritte» munera ad exequi as f 

ricorda i versi di Catullo (Carme XLIV) : 

Ut te postremo donarem muiere morti» ^ 
Et mtctum nequidquam adloquerer cinerem . 

Il distico : 

Et tamen ignarus causa» meditabar inanee. 
Non erat ad tantum, mens bene docta m,alum 

ricorda le frasi virgiliane dell' Ecloga I: si mens norv^ 
laeva fuisset (v. 16) e putavi — stultus ego (v. 19-20). 

Pag. 76 — Il prof. Emilio Costa dedicò con reve- 
renza di discepolo, con affetto di concittadino la sua 
più volte citata Antologia della lirica latina ecc. al 
prof. Amadio Ronchini — nelle lettere latine insigne 
maestro. — 

Pag. 77. Nota (3) — La frase dira venena ricorda le 
vergi liane : dira pestis (Aen. AY, 792) e dira contagia 
(Georg. Ili, 469). 

Pag. 78 — V. ne una un po' troppo libera tradu- 
zione del Bonaventur^i in op. cit., p. 174. 

Pag. 88 — Anche il Foscolo chiamerà esilio la sua- 
lontananza dall'amata, nel sonetto che comincia : 

Meritamente, però di' io potei 
Abbandonarti 
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là dove dice : 

Sperai, poichi m' han tratto uomini e Dei 
In lango esilio fra spergiure genti. 

Il qual sonetto à molti punti di singolare contatto 
con quello del Berni, più volte citato : 

Divizio mio, io son dove il mar bagna 

A proposito della rottura col Dovizie, ecco oppor- 
tuno un altro brano della lettera a lungo citata a 
p. 70 : — Di questi (sonetti) non vi mando che unOy 
fatto da tre di in qua contro a messer Agnolo, che 
mi strazia senza una misericordia e pietà al mondo. 
Io, spinto dalla furia del dolore, sono ricorso al ri- 
medio della poesia ; e m'è venuto fatto questo, che 
tale quale è, vi mando senz' altre cerimonie. Vedetelo, 
e fategli quello che merita la sua e la mia coglio- 
neria ; né ancor io so far meglio, e non sono neanche 
obbligato. Mandovi appresso la Egloga.... con la me- 
desima intenzione che il Sonetto, cioè che dell' uno 
e dell'altra facciate quello che meglio vi mette. — Io 
non so quale sia questo sonetto. Forse è quello or 
ora citato, e che il Camerini crede a torto che sia di- 
retto a Bernardo Divizio e non ad Agnolo (v. ediz. 
Berni, p. 188) : o è l'altro che comincia (id. p. 197) 

Poiché da voi, signor, m' è pur vietato 
Che dir le vere mie ragion non possa,... 

e che mi fa venir in mente i carmi Vili e IX An-^ 
gelo Divitio, 

Pag. 94 : in fine — Età ricca di vita, cupida ed 
impaziente di sapere, che noi sogliamo chiamare Bina- 



^ 146 — 

flcenza, secondo la bella espressione di carattere sin- 
tetico data da Francesco Fiorentino (Negli Studi sto^ 
vici su B. Telesio. Firenze, Le Mounier, 1874, p. 41, 
voi. I) V. Mario Mandalari — / Proverbi del Bandella — 
Catania, Giannotta, 1900 p. 62. 

Pag. 96 — E anche il Bonaventura mostra di non 
credere che il Berni fosse un cinedo là dove scrive: 
— E degli affetti domestici (!) toccò pure in versi 
latini Francesco Berni poetando con delicatezza di 
cuore del fanciullo gravemente ammalato e della sua 
guarigione. — (op. cit., p. XXXI) Ivi in nota il Bo- 
naventura ricorda il breve studio del Grosso sulle 
poesie latine del Berni, e non lo studio poderoso del 
Virgili su tutte quante le opere del Berni ! Ma che 
ingenuità la sua di far passare il poco verecondo 
Berni per un poeta del focolare ! 

Pag. 96 — Nota (2) — V. un aneddoto sul Giberti 
nelle Novelle del Bandelle (P. Ili, N. 56) e nel Maw- 
dalari, op. cit., p." 90-92 e su lui e sul Berni p. 161. 

Pag. 96 — Nota (7) V. Mandalari^ op. cit. p*. 71- 
110-111. 

" Pag. 100 — Stefano Grosso ricorda il celebre epi- 
grafista Stefano Morcelli di Chiari in un suo carme 
latino, che ci traduce il Bonaventura (p. 322). 

Pag. 102 -~ In quei tempi — le amanti de' preti e 
de' frati, le peccatrici più note, andavano in chiesa 
A battersi il petto e ad implorare la misericordia di 
Dio, continuando nel peccato ed amando lo scandalo — • 
(Mandalari, p. 157). — La religione stava, nella divo- 
zione. E la morale non aveva leggi proprie, venendo 
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roonfasa con la religione, ch'era riposta nelle pratiche 
esterne soltanto, nei movimenti, nelle apparenze, nelle 
ipocrisie. In proposito scrisse Ferdinando Gregoro- 
vius : (Lucrezia Borgia^ Firenze, Le Monnier, 1874, 
pag. 24) < Il peccare in sé non rendeva brutta niiuìa 
•donna ; ma dalla peccatrice, fosse pure la più disso- 
luta, il costume esigeva che adempisse tutti gli obbli- 
ghi della Chiesa. » p. 158. 

Pag. 104. Nota (2) — La tradussero pure il Grilli 
(ofp. cit.j e il Bonaventura (op. cit.). Qesta mia tra- 
duzione or ora la riprodussi nella Gazzetta Letteraria 
(luglio '99), cui farò seguire un articolo : Carducciana 
riguardante Tode barbara del Carducci all'Aurora e il 
carme sullo stesso soggetto del Flaminio. 

Pag. 104. Nota (10) — Per citar un esempio, avendo 
avuto commercio con una contadina, questa nelle sue 
.sue Rime volgari diventa una Laura più o meno sde- 
gnosa, e la canta freddo e monotono, ricalcando sem- 
pre naturalmente le orme del Petrarca (v. un nostro 
articolo in Parma Giovine '92, n. 28). In vece ne' suoi 
Carmina^ su questi suoi delirii amorosi scrive un'ode 
latina tutta spirante grazia catulliana e assai singo- 
lare di evidenza realistica ; la sua amata ritorna qual 
è : un bel pezzo di bionda ragazza la quale sa filare; la 
• quale, quando lava, fa vedere delle belle braccia che 
il conte Torelli à il torto di chiamare virginee, dimen- 
ticandosi che da essa ebbe un figlio, da lui chiamato 
Pompilio: la quale infine va a far erba con sua ma- 
dre, per poi tornare dalla campagna col suo fascio, 
•come la donzelletfa del Leopardi, che in quest' ultima 
faccenda mi sembra una sua non indegna antenata. 
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Me lacte puro, et candidior nive, 
Me flore amaenae splendidior rosae 
Vultu nitenti maceratum 
Rustica perdomuit Neaera. 
Carminum Liber Primus, Ad Hieronynum Alexandrinum^ 
Noi promettiamo fin da ora uno studio sulle poesìe^ 
latine di Pomponio Torelli. 

Pag. 127 — Siamo sempre in quel beato secolo, — 
nel quale il celebre medico Paolo Ceresara faceva 
diagnosi di malattie sospette alle più belle e note- 
dame del tempo suo. — (Mandalari, p. 63). 



Francesco Berni 



IL FANCIULLO AMMALATO 



E dunque te, mio povero fanciullo, 

gli iniqui fati, i fati improbi, i fati ; 

invidiosi d'ogni mia delizia, 

colpir ? dunque vedrò cogli occhi miei 

i tuoi funebri mesti, ed infelice 

superstite sarò ? potrò, infelice, 

mirar tanto dolore e non disfarmi 

in lagrime ed in morte ? Ah dunque a questo 

gli iniqui fati, i fati improbi, i fati 

invidiosi d' ogni mia delizia 

me misero serbar, che mal mio grado 

sopravvivessi al fior degli anni tuoi, 

struggendomi di te nel desiderio ? 

e vivo mi serbar perchè consunto 

da la péste crudele io ti vedessi, 

e dovessi recar gli ultimi doni 

a le dolenti tue funebri esequie ? 

dovrò vederti senza me, mia vita, 
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posto sul rogo, né la stessa fiamma 

in cenere dovrà teco ridurmi ? 

Non questo a me suaderan l'amore, 

il dolor, la pietà : di morir teco 

mi comandan insiem. Certo in tal modo 

espierò il misfatto in te commesso, 

che ne l'ora suprema io ti lasciai ! 

Memore troppo de la vita e troppo 

de lo stolto timor, gli obblighi sacri 

del vero affetto infransi : e certo, io penso,. 

caro fanciullo, lo sentisti, e spesso 

ne addebitasti il pauroso. Oh, quale 

terra potrà bastantemente aprirsi 

dinanzi a me ? come espiar tal colpa ? 

Oh che ogni mal sul capo mio ricada ! 

non io, perfido, prego esser novella 

preda a i supplizii : non la fine io chiedo 

di questa vita, che si come un tempo 

m' era dolce, te vivo, or te perduto, 

trista ed aspra sarà. — Péste proterva, 

iniqua, maledetta, orrenda péste, 

avara péste, d'ogni ben sepolcro, 

non dunque osasti tu del mio fanciullo 

fiera nemica, il volto rilucente 

co' le tue macular livide note ? 

Certo io conobbi del color corrotto 

i segni e vidi oscure esser le faci 

d'entrambi gli occhi ; e pur lieve cagione,. 

ignaro, immaginavo : ammaestrato 

non era a tanto morbo il mio pensiero. 

E tu compier potesti un tal delitto, 
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che ingrato abbandonassi il moribondo 

e che immemore fossi ? Dei, qual morbo 

deste a la terra ! Altro ne n' ha per sorte 

più crudel, più tremendo? e peroni fugga 

da i figli il padre, da i parenti il figlio, 

né di sposi la fò salda rimanga? 

Fin la natura odia se stessa e fugge 

se stessa : e infranto si distrugge il patto 

de r umana amicizia : anzi ne i sacri 

amanti incrudelisce il morbo fiero, 

e ancor non so qual' altra abbia possanza. 

Ed or cosi della mia vita avaro 

troppo mi rende, e memore non troppo 

pur or mi rese del fanciullo mio. 

E le mani arrecar, póste proterva, 

iniqua, maledetta, orrenda péste, 

su cuori si congiunti hai tu potuto ? 

E dunque, o amor che tutto vinci, e a cui 

tutto obbedisce, questo morbo solo 

tu domar non potrai ? Me sciagurato ! 

ben io potea domarlo : il sol volere 

mancò : fanciullo, è sol di me la colpa. — 

Io giacermi dovea sovra lo stesso 

letto con te ; recar questa mia bocca 

su la tua bocca, e da la piaga orrenda 

suggere il reo veleno, e quindi teco 

morire insiem ! non or mi sembrerebbe 

che tutto m' agitassero le furie, 

e di fuggir dinanzi al tuo fantasma. — 

Oh con quali supplicii, i numi irati 

per la mia crudeltà, pel mio delitto, 
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potrò placar ? Non se a i delitti miei 
sapravvenisser mille morti e mille, 
espiarli potrei con mille morti. — 
Ma tu, fanciullo, mi perdona e lascia 
di punir chi t'amò, che al cener freddo 
non convien crudeltà. — Coj^ì la terra 
lieve a le tue sepolte ossa sovrasti, 
ed in eterno florida germogli. 

(op. cit., p. 17*2) -— trad. Arnaldo Bonaventura 

Dello stesso 



FEB LA aUABiaiaiONE DEL HEDESIUO FANCIULLO 



Godete, o lepidi compagni cari. 
Vettori amabile, buon Carnesecchi ; 
ed a profondere non siate avari 
Tonda di gaudio che il cor rispecchi, 
con risa e strepito, con mille evviva ! 
E ogni altro lepido de' miei compagni 
che de' miei gaudii gode, in giuliva 
forma quest' ilare festa accompagni ; 
poi che a risorgere torna si presto, 
torna a risorgere quel fanciuUetto 
cui volsi un cantico pur or, si mesto 
mentre giacevasi steso sul letto 
da la pestifera febbre agitatOi 
Ei da le tenebri troppo pallenti 
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da l'ombre orribili d'Orco è tornato 
a i rai del vivere, per lui fulgenti. 
Godete, o lepidi compagni cari, 
che dei miei gaudii godete al pari. — 

•(op. oit., p. 174) — : trad. Arnaldo Bonaventura. 

Dello stesso 

EPIGRAMMA 
(v. p. 143) — trad. Arnaldo Bonaventura. 

Dello stesso 

A minta 

D' una grand'elce Melibeo pastore 
Sedeva all'ombra, e, al colmo dell'arsura, 
Lo sparso armento radunato avea : 
E come tutto quanto insiem per caso 
Era il gregge raccolto, e leggermente 
Iva de l'erbe il sommolo strappando ; 
Ei, derivato dalla sua zampogna 
Lamentevole suon, mentre cantava 
Di Licida la fiera passione. 
Ed i lamenti invan per le deserte 
Piagge dispersi raccogliea ne' carmi. 
Le macchie solitarie, e i colli intorno, 
E i fiumi, e le caverne inviolate 
Ascoltavano, e ancora di quel canto 
Echeggiano le selve. 
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voi de' boschi 
Ninfe divine, voi, voi che vedeste, 
E che potete rammentarlo, dite : 
Quali selve e campagne di lamenti 
Lo sventurato Licida non fece 
Risonar, quando d' un amore lungo 
Cesse al fascino, e quando sen doleva 
E disumano te chiamava, o Aminta ^ 
Però che narran come, del fanciullo 
Acceso un tempo Licida, di sue 
Querele empiendo questi boschi, andasse 
Ramingo attorno l'anima pascendo 
Dell' infelice amor. Non dell'armento 
Avea più cura ; il fertile terreno 
Più non arava ; il suol irto di vepri 
S'era fatto ; e giaceva inoperoso 
In una parte abbandonato il gregge. 
Lo stesso giovinetto, in sul fiorire 
Degli anni appena, e della grazia lieto 
Di chi gli era signor, lacrime e preghi 
Non potea dell'amante sconsolato 
Commiserar pietoso ; ond'ei languia 
Fuor di se per la brama insoddisfatta. 
Senza speranza, desolatamente ; 
Tal che le Driadi lui videro afi8.itto 
E le Nereidi, e a lungo a lungo piansero, 
Ed i bifolchi piansero, ed anch'esso 
Pianse, il più bello fra i Celesti, Apollo. 
Venne Amore ; e, nell'anima un profondo 
Duol celando : or via, quale misura, 
Licida, porrai, disse, all'ambascia ? 
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Non di lacrime nutresi l'amore, 
Non di fronde il capretto, non di lievi 
Aure il frumento, non di piogge il campo. 
Ed ei : malvagio, a che Licida insulti 
Con detti amari, e senza tregua opprimi 
Uno che langue ? A te non egual sorte 
Toccò volgendo contro i Numi Tarco, 
miglior dardo a vulnerar temprasti : 
Cosi il lupo alle pecore e all« aguella 
Le insidie tende ; ma del par non osa 
Co' saldi tori d'attaccar battaglia. 
Onde, nell'ora estrema della morte, 
Questo che a dire solo mi rimane 
Tu accogli, e voi nella tenace mente, 
pastori, imprimete. Verrà tempo 
Forse che avran di Licida morente 
Uopo i custodi delle gregge (e vanto 
Tu non avrai della mia morte alcuno). 
boscaglie, o colline, o riboccanti 
Del duol che mi straziò, campagne, addio ; 
E a voi salute pur, greggi ed armenti ! 
Tra gli Arcadi non ultimo una volta, 
Licida vostro, io muoio ; e tu, tu sei 
Cagione, o Aminta^ di mia triste fine.... 
Disse ; e d' un tratto rifinito giacque 
Tra l'erbe verdi : le cillenie Ninfe 
Lo raccolsero pallido, reclina 
Sull'omero la testa. Avean le Parche 
Già della vita sua tronco lo stame, 
E Proserpina omai nell'onde stigie 
Una vita sommersa, alle Pierie 
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Cara e ai pastori insieme. Un di con lui, 
Non osò alcun nel canto misurarsi, 
nella corsa, o nel lanciar saette, 
nella lotta, q boschi, o erranti fiumi, 
Ben voi sapete quel che alle campagne 
Sottrasse Amore, e il fato miserando 
Di Licida ! Ma, l'anima commosse 
Alla sventura dello spento amico. 
Per sette giorni ed altrettante notti 
A la sua tomba lacrimar le Naiadi 
Del Partenio alle rive e dello Sperchio ; 
Ed offeriron sacrifizi ogni anno 
Di fiorenti viole e puro latte, 
Forte gemendo : A te, Licida, amore 
L'avello disserrò. Quali voi siate, 
Che sulla vetta del Liceo pascete, 
custodi, le mandre, ahimè ! fuggite 
La fatai passione ; da che insania 
E l'amore per voi, fiero veleno : 
Amor peste è del gregge ; e, dolor cieco, 
Ei le giovenche all' ira infiamma, e i tori 
Inferociti a la battaglia avventa. 
Questo io rimembro ch'affidava spesso 
Al canto Melibeo, per entro i boschi, 
E l'aure inteneria co' mesti carmi 
Fin che, all'occiduo balzo dell' Olimpo 
Già Vespro più vicin, pastore e armento 
Consigliava a fuggir la tarda notte. 



(op. cit., p. B7) — trad. Luigi Grilli. 
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manca la nota: (1) p. 596-597 
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